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ALLA ILLVSTRE 

SIGNORA LA S. VIOLANTE 

DA S. GIORGIO PR£Sla 
DENTE DI CASALE. 




cabriel giolito de eerrari» 




tunque y lUu/lre 
Signora y Vhno^ 
me fia di tanta 
marauiolicja Ec 
celknxa , che da 
Greci picciolo JSdondofu detto: non 
dimeno s *eg/i/o intelletto con le buone 
difcipline delle uirtù di cotinouo non 
Ita coltiuandoydi nobile ZT digentile ^ 
diuien roxo cr vile , di maniera ^ che 
poco fi può dire differente daglialtri 
animali^ che fono priui della ragione, 
llche fé auuiene alVhuomo\alla don" 
na è da conchiudere, che auuenga^^^^^ 



rimenfe ^ ^ in parte molto più ^ peir 
cjjere il fejp) feminik non cojì fov 
te ^ come e quello de gli huomini^ 
lyla Je allo 'ncontro Ji riuolgono alle 
uirtu ^i cojlumi lodeuoli ; ambe ^ 
due peruengcno a" tanta perfetttone^ 
che s ^auicinano a quella degli 7 ^ 
geluOnde haiiedo molti antichi Scrit^ 
tori in diuerjì libri dejcritti agli huo 
mini i precetti della uita ; nejjuno 
alla Donna hauendo (" che io ftppia^ 
lajciate particolari regole : ho uolu ^ 
to io ^pergiouar loro^ dare in luce il 
prefente Dialogo diAleJpr Lodof. 
uico Dolce : nel quale egli^feguitan^' 
do in do il co/lume delle \^pi ^ ha 
raccolto da molti T^hilojophi gli am^ 
maejlr amenti ^che appartengono alla 
buona \^ iiirtuofa uita^ che dete^^ 
nere una Donna in qualunque Jlato ^ 
che può cadere, Qjiejla opera dunr^ 



'^uc d'altro ornamentc Bijogno no ha 
tuea p che deportare in jronu il nomt 
di oflra Signoria lUujlre : in cui 
tutte le più belle eccellenti uirtù 
che fi pojfono dejìderare in ftggia ^ 
ualorgja JDonna ^ tengono il loro 
principato : inguifa ^ che ninna par^ 
te di gentile ^ uirtuofo fi contiene in 
quefli ragionamenti^ che non fia nella 
perfona dil^ ojlr a Signoria maraui 
gliofamente raccolta ♦ Ilche ottima^ 
mente fi comprende ^ riguardandofi 
non pure al prudente modcflo go^ 
verno ^con che ella ammimflra le co^ 
Jè pertinenti alla fua cnraima alle tan 
te Zfy jìngolaripr odexx^ ^ tnir abili 
eccellenza p che f ueggono ne ifuoill^ 
luflri ualorofi figliuoli : lequah 
Jenxa dubbio fi poffono più toflo in^ 
uidiare ^ che imitare ♦ J-Jauranno 
adunque le Donne nel picciolo uolu^ 



itt 



metto honejfi ^Jàtiti ammaeprame^ 
ti: ^in V' ojlra Signoria l'tjjìm^ 
piotami pili tofto Peffèmplare ditut^ 
to quello y che in ejjò leggeranno. Et 
lel^ ".rgini imparer annodai^, SJa 
purità ^ le Maritate la fede 

^doue la toleranxa er la cajltta^ 
Ella intanto riceuera il picciol do" 
no con quell'animo ^ che io glie lo por 
go y dejtderofo di mojlrarle Jemprt 
alcune più uiuofegno della debita di'' 
uotione feruitù y che io le porto ♦ 
E)i inegia ^lli yi, diNouehre 
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o H A V E VA ittdni 
mo Signor fUminio , di 
proporui una bella mate 
ria da ragionareima ueg 
gtndo^quanto intentarne 
te leggete quel libresche 
ut recò il Sanuto di Bafim 
leajiffendola a un'altro 
giorno, m*c uenutodefim 
derio di dimadarui il foggetto.di che egli tratta, f l a> 
Signora Dorothea il [oggetto di quejlo libro è bello , CT 
utileiet a me farebbe fommamcte caro^ che uoi intcdejlc 
la lingua Latina;con ciò fìa cofa, che quantunque fiate ta 
le, che poco più oltre fi può aggiungere alle molte uirtìi 
tt alle belle doti del uoflro animo : no di meno io ofo dire 
che uifarefte affai migliore col frutto della fua lettione: 
percioche mff un" altra è più conueneuole a honefia don» 
nà,neperauenturapiunecejfaria . dor, Quafì^che 

io andaua tuttauia indouinando meco Jleffa Vuna cofa et 

* * * * 
A mi 
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tdUrdidoe^chel Libro foffcfcritto nella lingua^ che di^ 
te i della quale jìete di ogni tempo cefi jìudicfo , cr che 
egli tr Muffe di qualche [oggetto nobileinon però mifa» 
rei appOj% , cheH [oggetto conueniffe a Donne, ma di 
grat a/e co[t e y fatemi partecipe di alcuna picciola pars 
te. FLA. Queflo io farei uolentieriianziuorrei^ che 
per opra della mia lingua ui portafle con uoi tutto quel 
losche nel libro [ì contiene;[e io non tcmtf^i^ che L memo 
ria m^abbandonajfe tra uia • che Vu[art officio di Spo^ 
jìtor diparole;oltrache e cofuyche folamente fi richiede 
co fanciulli nelle fcole : penfo , che ui farebbe più tofto 
di noia , che di diletto , Nia perche fappiate la mates 
ria i efjotrMM 

, fliana : formando una perfetta uergine^ una per f et» 
ia maritata ^e::^ una perfettauedoua . Dico per fetta^ 
in quanto è conceduto dalla imbedlitk humana sconcio 
[ìa cofayche niente nel mondo è di perfetto, d o r . Dun 
que non uigrauidiejfermicortefe di [i bello crpretio^ 
fo theforo. Ne trouate fcufa di memcriaich^eglifì fa be=» 
neyquato di quefta parte, fi come anchora di molte altre ^ 
u'e flataliberalec^rfauoreuole la Natura; ne legge flc 
mai cofayche ella con perpetuo fuggeUo non ui s'impri^ 
mej^e nell'intelletto. Però aggraditemi di queftofauorCy 
che io ue ne prego, vla. Poiychefetecotato defìderofd 
d'afcoltareào per piacerui ,fon contento di far proua/e 
e uero quello^che diteydeUa mia memoria . ilchefe fatto 
mi uerràyCome io depdero.fìa a bene f ciò no tanto di uoiy 
quanto di Lauretta uodra^che hor a tenera fanciuUa at^ 
tende dalla uoflra uirtu la eccellenza di quelle doti , che 
no fi pcff mo lafciar per herediti. Se io coderò fotto que 
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(fio pefo^U uergognd ne uerrk a uoiiche mi ponete ddof* 
fo carìco.che forfè non fonoattoafojlenere. d o R . Di 
.quejìo lafaatepurechene uengaame tutto il biafìmo: 
. che io fono contenta di riceuerlo molto uolentieri . Si pe» 
.rò , che ui /?4 fri pidcere , che alcuna uolta io poffa intera 
romperui; CT dimliaruila dechiaratione di queRecofe^ 
che per debolezza del mio ingegno non farò atta a inten 
dere cofì facilmente, f l a . Dimandate pure, cr Inter 
rompetemi ad ogni uoftro takntoich'io ui nfpoderofem 
pre corte femente, ^ con lieto animo : come che io penfì^ 
che do non ui farà dibi fogno . Ma prmà ritiriamoci di 
rimpettoaquefta fmejlraiperciochelapiauuole ueduta 
di quello Giardino iilqualehorariueftitodeUe fue Jpo^ 
glieytutto betloy cr tutto ridente ci fi dimojlra Jara me 
più pronto a ragionare, C!rt^oi perauentura a udire. 
D o R • Incominciate : che io u*attendo con gran defide^ 
rio. FL A , Riputate adunque, che parlando iopàrli 
quefto libro . d o R . Anziio iflimerOy che quejìo libro 
fia mutolo,^ che in fua ucce ragionate uoiifi come qud 
losche fe pure effo parlajfeJoKrijpctto a mc^ntendetc 
il fuo linguaggio . f l a . Bella materia , cerne io dico^ 
Signora Dorothea.c queUa, della quale uolete , ch'io ui 
ragioniipercicche ninna cofa al ripofo de mortali e più 
necejfarta.che uif^g^^X uirtUjjJiW^fii cojìmiattajyS ^ 
.;.5^]Z5^5Se lìrt tMm i bifognl della ulta c compagna perpe 
tua dell'huomoiquando fi uede.chc l'amtatie.crgU amo 
ri/:he nafcono infra ibuoni.jmpre dur anoma ira i cat^ 
tiui hanno termine in breue tempo . Onde fu ditto non 
fenza cagione da un gran Vhilofopho , che quelle citth^ 
nelle quali fi trouapocQ buona la difaplina delle femi^ 
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ne;fono d'und gran parte difdidù priue . nt per certo 
qttalpuo ejfer maggior mifertaji quetta, che e a dmer 
tuuer tutto lojì>atio deUa uita, che c'è conceduti da Dio, 
infume con U compagnia d'alcun maluagio ? tUhefe me» 
ritamente èffe quel f auto huomo delle ctttà; più cowc» 
neuolmenteji può dire d'una cafapriuata.perche quan^ 
do le cofe priuate umno male , non poffhno caminar ben 
le publicbe . Molti hanno fcritto diuerp libri, mfegnaiw 
do il modo di conofcere un cauaUo,di domarlo, cr di go* 
uernarloima come fi debba aUeuare,acco/iumare,zT am 
tnaejlrare una giouane,nt funo fino a qui ( fuor che quc 
fio auttore ) ha moffo la memo a fcriuere . Forfè perche 
filmano alcuni dotti huomini, che fi leggano più uolentie 
ri le cofe diletteuolt , che le utili, o che maggiore utilità 
porga al mondo Vufo del cauatto , che deUa Donna . ma 
non credo tocche alcuno fìa di cefi pouero giudicio , che a 
queflafdoaa oppenione appoggi lafua credenza : pera 
acche noi tutti nafciamodi Donne, uiuiam con Donne, 
crfinza Donne nonfìpojfono conftruare,ne ben regge 
re le noftre foflanze. In cotalguifa la maggior parte del 
la tranquillità,^- all'incontro d'i difturbi delle cittadi et 
delle famiglie deriua pur dalle Donne . Apprc(fo,qut 
libri, che ci recano maggior profitto , dilettano etiandio 
molto più gli intelletti fanitcr di coloro, che nel leggere 
apprezzano più il diletto,che quel che gioita, è da farne 
pocafiima:perche efifono fimili a queUt,che tégonopiu 
caro il uetro,che legemme,una imagine dipinta,che una 
uera; cr infiemecol cane di Bfopo , lafaando il proprio 
nudrtmcto dell' anima,cercano l'ombra fuggi tiua neH'ae 
Uua delle uanita humane . Ma quale è più dolce cofa,del 
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U uimiqude più util€;qude più nobile cr di maggiore 
crnmento { certo niund . Mo/ri unchora hanno injegna^ 
to con gran diligenza a coltiuare i terreni y pretermetten 
do quejla parteiquafì yche più fi debba prezzare il urne 
re, che il ben uiuere. Douendo io adunque dar principio 
a quejlo utile ragionamentOydico.prudente Signora^ che 
a uoleTyChe Vhuomo (cr [otto quefta uoce huomo intède 
rete^che fi comprendano ambedue i fejii y rie fca per fitto 
in alcun' arte ^neccff aria cofa é, chea quella dia opera da 
fanciuUo:però fu opinione d'alcuni^ che l'Oratore sUnco» 
minciafje a formar dalle cune . Onde fi come a un poue^ 
ro artefice fuol parer molto tardo quel giorno^nel quale 
egli dee riceuere il premio delle fue faticheiet al pupillo 
defiderofo di uiuere a fuo modo^affai rincrefce a/pettar 
la uenuta di quell'anno, che apporta fine al noiofo impe^ 
rio dHfcueri tutoriicojì debbiamo noi giudicar y che tardi 
ogni tempojn cui sUncominci a fpargere ilfeme pretiofo 
detta uirtu nel petto de noflri figliuoli , cr per qud ca^ 
gione credete uoiy che quefìo Alloro , che c*è qui inanzit 
fu crefciuto cofì betlo'cr cofì diritto ;fe non perche aU 
lhora,che effo era pmolauergafu dallo appoggio^che 
gli fecero le uoflre mani ymaeflreuolmente ritenuto c:!r 
fofientato f Similmente il cane corre audace nette felue^ 
che da picciolo fu auezzo di latrare atta pelle dett'Orfo^ 
del Cinghiale y cr d'altro p fatto animale pofiagli innan 
KÌ. adunque mcftierOySignora mìa y che quefìi efempi 
con tanto maggior cura (ì offeruino ddlpadre detta fami 
glia in ammaeftrareld fgluiolai quantohannopiu dibi^ 
fogno gli huomini d'una, fèmina bencre<itayche d'uni 
pianta crefciuta dirittamente yO d'un cane eccettentein 
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cdccid. PiglidTd ddunque il principio no pure àd gti dnni 
teneri^ md dnchord ddl latte ijhffo : il qud Idttt uorrei, 
the in quanto fare fi potè ffe.f offe detta propria madre: 
percioche di qui tra lei cr la figliuola quafì fempre mag 
gior charitd cr amore ne fegue . cr lafciando flare mol 
te particolaritd , che in ciò fi potrebbono dire : fi auiene 
tgliy che pare a ciafcuna affai più uera figliuola queUa, 
che effa no foloJ)a portata nel corpo^et d'indi con la dura 
legge del nafcerey pxrtoritaima bambinetta fu dolce pe» 
fo delle fue braccia ^fu nutrita col fuo fangue , pofla d 
dormireyUegghiata.accarezzdtdy cr trdttenutdcon quc 
dolci aUettamentiyche fenz^ amore non altro , chefred^ 
dametìte con poca cura fipcffono tifar dalle Balic^ 
Ciuefto aWincontro è cagione ^che la figliuola amd con 
più caldo zdo la madreiilqual zdo accefo in leinel fem 
plice'cr tenero petto , ne gli anni poi della ragione arde 
con maggior fiamma : confiderando effa le fatiche cr gli 
affanni portati cr foflenuti per lei . Md non ueggiamo 
noi gli animali brutrxome fono i Leoni, gli Or fi , cr aU 
tre crudeli cr rapaci Yere:amar con tanta tenerczzd gli 
huominiyche gli hdnno aUeuatiy che per loro no ricufano 
dimorirekhe adunque penfaremo^che far debba la crea 
tura dotata della ragione^. Auuiene più oltre , che no fo^ 
lamete V amore 0che dafefitffoi affai) ma d un certo 
I modo^dnchord Id indinatioe delle nature ^et i co fiumi s'd^ 
Ifciughino col latte, et di qui è, che fpeffeuolte fi ueggono 
ì figliuoli di madri honefie riufc r dishonefli , cr dif^imili 
"^da padri loroiet molti fi ne matautglianopno inteder di 
quata importazd è illatteSerò fi legge dppreffo GeUio 
q iella belld ammonitione di Fauorino; che ogni gran ma 
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trond dourebbc Uttdr co le proprie mmmetle ifuoi pie 
doli figliuoletti . ne fenzi agione é in bocca de iwlgari^ 
the certo huomo^per hduer prefo il latte da una Scroffa, 
in modo amò fempre ì'favgo.c^ le brutture deUx terra^ 
che godeud di riuolgerfì per quelle ; cr ftdrui dentro 
tutto ilfuotépo.KicorddmihduerlettOycheun fdnciuU 
letto Jlqude fu efpoflo^nudrito dal latte d'und Cerua^crc 
fcendo diuenne uelocij^imo nel corfo.Et e cofa uerd, che'l 
cdpretto efjendo lattato dalla pecora , crea i peli del 
naturale piutenerii^aWincontro i agnello fe prende il 
latte dalla apra^gUfa più duri . anchora nelle piatite hx 
più forza l*humore cr la condì tìone del terreno y che non 
I ha il femc. Per qual cagione adunque fi rimangono le no 
bili Donne da quefìo primo cofì debito cr pietofo ufficio 
uerfo i figUuoliiper poco amore non credo lo^perche niw 
no amoro e fimile a quello della madre: ne alcuna può ef 
fer di cofì fiera natura, ch'ella habbia in odio le fue carni: 
Atramente farebbe in quejlo la Donna fuperata dalle 
'Bejlie:lequali amano ipxrtiloro.gli nudrifcono^ cr alle 
nano con tanta beniuolenza ,che mai non fi atlo-nunano 
daqueUi infimo a tanto yche conofconoy che cfii hmno bi^ 
' fogno dell'opera loro . Vartorifce l*Orfa i fuoifigHuoliy 
qudfi maff t di arne fenza perfcttione alcuna : CT con li 
lingudyd ciò efficace iflrumento daUa natura comj^dutOy 
d poco a poco gli ua formando , di maniera che non pur 
madre yma artefice di quelli merita effer detta, mx la don 
na , amoreuole cr humana , ifuoi di Ixttare non degna; 
forfè parendole quejlo ufjìcio feruile , o perche teme di 
on offender la morbidezz<i della perfonayO almeno per 
fuggire la faticai A me pare ciafcuna di quejìc cagioni 
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^ffai kggierd. perche fe eUd terrd (come ben dlcéud quel 
UìUuftre Cornelia ntddre d'i Cricchi )cheH maggior 
theforodeUdcafa fieno ifuoifiglmli^giudichera amho 
Ydymffuna fatica effer più cara ne più lodeuoky di queU 
lacche fi pone d'intorno alla cura cr gouerno di efii . cr 
il lattare non folo non offende: ma gioud.anzi il contra:* 
rio facendo, auuiena^che nel ficccrfi del latte (come noi 
fapete meglio di me) jpcjfo la Donna in qualche infirmi^ 
td incorre . Prouide la maefhrd natura alld nudritura de 
fanciulli .conuertendo con marauigliofo artificio ilfan^ 
gueinìatte^af fine che quello afj^tto nonfj^duentaffeiet 
uoUe.che i primi alimenti fi prendeffero da quello iftef^ 
foyonde e fii fono formati : cr le madriciò a loro bmbi* 
netti ricufando.penferanno di non peaarei Vecca inuero 
chi toglie quello d'altrui : ne cofa e più propria , ne più 
conueneuole , che fi conceda d figliuoli , che Id medefims 
foftazdydeUd quale fono formati, d o R.Td/e openione 
fu fempre lodata da me : ma la confuetudine d'hoggidi c 
in tutto cotrarid.'f i a .Bourebbono i Principi fare una 
legge, per laquale tutte le Dome foffero afìrette dlat^ 
(4rc i loro figliuoli. ma perche lo errore confermato per 
lunga ufanzd e difficile a emendare: cr molte cofepfe^ 
guono,non perche noifappiamo.che eUeftiano bene , mi 
per ejjere introdotte daU'ufo:poi,che le Gentildonne ab:» 
horrifcono quefla opera di pietà ; pongano almeno ogni 
diligente cura in trouare una Balia , degna a cui fi debba 
commettere l'ufficio di tanta importanzd : neUd quale le 
parti principali,che fi ricerchinofianold fanitì et la boti 
thattefo, che dalla fanitd della Balia depende anchora la 
fatìitk della faticiulla icociofia cofa, che no ejf mdo dltro il 
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tdtte Jche /àngue;fe ^ftoida qualche infìrmitdcorrottOj 
perUboccddileientrmiOyfi jpdrge per tutte le parti 
del corpOyC:!r produce effettofimileu lui . La botiti 
^ho e nea ffaria : perche quando l'animo detta nudrice c 
offe fa da qualche uitio ybeuendofì gran parte di quello 
col latte. egli a guifa di pefte^che da una ad altra perfonx 
s'auuenta , ne infetta l'animo fimilwente dellafanciulld^ 
Onde appreffo Virgilio uolèdo Didone biapmarEnea 
di crudeltkydice , che le Tygrigli haueuano dato il latte» 
Et di uero i petti teneri fono , come le Jpugne , lequali 
afciugano cofi le acque dolci ^come le amareicT fi come il 
uafoconferua lungamente todor di quel liquore , che dx 
prima glifi Jparfo dentro: cofì in contrario difjicilmen 
te fi poffcno lafciar quei coflumi.che fi apprefero da glU 
àttni primi. Noe ueggi amo molte uolte di alcun fegna» 
lato difettOy che fi uede nella età matura;renderne la cri 
gine alle Balie : et meritamente, ma con più merito f do 
urebbe di do incolpar la madre Jaquale netta curdydi ih: 
parliamo , non hebbe quetta piena coujideratione , che è 
meflieri di hauere. Alcune h^no riguardo al paefe : et 
» fogliono far tra loro gran differenzdychelaBalia fu 
na fiuta più in una, che in altra città^o contado^o cafìc tto, 
laqual differenza è tuttauia uanaiperche non fono i pac 
fi cagione ne detta uirtti,ne del uitio^ ma o la buona , o la 
cattiua creanz^^e:^ cojì medcfmamente o la buona , o la 
non buona uolontd di chiuiue in quelli: altramente ne 
feguìrebbe^che la giujlitia doucfje dette fceleratczz^-» 
che fi commettono da gli huommiypunire i luoghi CT 
non gli huomini. Aggiunta adunque a quefle due pjr 
ti netta BJia l^abbondanzd del latte^ altro in lei d( fidc^ 
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rdrnonpdeeipercht eljindoetlafemind^come s'c ietto^ 

di bonthfark nccefJ^arUmente fobmymod€ft:iyamor€uos 
kyCt attederà co diligenza curd. d o R* Beflo 
c quello primo duuertimento tanto piuneceffxrio^ 
quMo alcune ui pcnfano meno, r l a. Tolta^che fard U 
fa nciulld dd latte faprafaueUare.o' mouer con fer 
mo puff ) i piccioli piedi ^ci refi ano di molte confìderatio^ 
niylequaliimportMifiimc tutte fono.Et per incominciar 
dalla prima i debbono effereifuoi primi giuochi con k 
fanciulle della fua età , fempre troumdofi a quelli pre^ 
fente o la madre^ola Balia^o altra feminagraue di anni 
CT da beneilaquale quefti giuochi uada d poco d poco ri 
flringendoy cr ombreggiandole fotto quelli la honeftd et 
la uirtu. Non fi lafci conuerfar con fanciulli m afchi: con^ 
ciofìa cofa, che oltra che molto nuoce auezzartacofì to^ 
fio a dilettar fi dclnoflrofeffomoifolemo naturalmente 
amar lungo tempo coloro^con iquali habbiamo hauuto le 
noftre prime domeflichezz^ C^i^oftri primi follazzi 
effendo fanciulli Alche molto più auuiene nelle feminzi 
lequaliyperdireiluerOyfonodipiu debole complejsioney 
che non fono gli huomini: c:^ fe perauenturain quella 
€td $*appiglia amoreicgli dapoi fa cofì falde radici , che 
non fe ne può leuare. d o R. Ne quefla certaìnente è 
parte.cheft debba trappaffare con gliocchichiufu 
F L A. Vorrei per la feconda confideratione, che quefti 
giuochi puerili foffero di qualiti^che conteneff rro in lo* 
ro quafì uno abbozzd^nento di tutta la uita > che dee tea 
nere cafta cr uirtuofa Donna. Vero rimoffe da lei quel 
le fciccche imagtni.che fi coftumano per ogni cafa, uefti 
te cr adorne di gemme cr diuarij panni: le quali apprc^ 

fentdno 
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fenUno certa fmiglianza d*ìddoli:cotì[ìgticrei ,chein 
ifcambio di quelle le fi ponefjero tra le mani gUjhrumen 
ti di tutte le hi fogne della cafa, in certa picciola forma^ 
come li ueggiamo^in legno , e in diucrfì metalli , ridotti. 
Vcrcioche doue l'ufo di quelle infegna aUe fanciulle prez 
zar gli ornamenti cir le pompe ^ accre fendo il dcfiderio^ 
che porta feco dalle fafce naturalmente ciafcuna femina: 
' ia confuetudine di queft' altri fari cagione yche effe impa^ 
reranno con diletto^ il nome y er l' ufficio diciafhedu^ 
no. Oltra di quello le fauo'e ideile quali e cefi uaga la 
femplice fanciuUezzaynon fìano taliy quali foglmo com 
mnemente raccontar lefemine femplici cr di groffa pa 
fiamma honcfìejtngeniofeyC:^ efemplari:fottoilpiaceuo^ 
le fingimento di quejle quando rifuegliando la fanciulla 
neWamor di Dio^quando accennandole la riuerentia,cbe 
fi dee aUa maire, c:!^ quando una uirtu, cr quando mfal 
tra difcoprendole coleiyche è pofla,quafì accorta cr dili^ 
gente Architetta , aUa cura di tanta fabbrica . Segue U 
terz^ cr maggior confiderationeilaquale èyche non fola 
dobbiamo guardarci di fare alcun'atto men^chc honeflo^ 
in prefenza delle nrftre figliuole ; ma di dir parola ne U 
fciua^ne inconjìderataiferche fi come effe fono atte a 
prender con poca fatica cr quelli cr quefie.cofi ad ogni 
tempo ne fanno di loro la memoria con dolce diletto con» 
ferua.cr auuieney che non folo le cofe per lungo ufo «e» 
dute^c^ afcoltate ci dimorino nella memoria^come io di» 
coyma^che anchora non uipenfando noiyci efcano fuor di 
bocca, cr in opera le mettiamo : cr tanto più le cattiue^ 
quanto la natura humana(colpa di quel nofhroprmopa 
dre Adamo)e più inchinata al male^che al bene, l^efife^ 
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giti in CIO il cojlume dannofo d'alcuni imprudenti : iqud» 
U non falò hanno caro^che la fìgliuoU dica Jpeffo o mot 
to 0 parola ripiena di dishonejU; cr riputandola accora 
tdy alhora con le rifa la bafciano cr V accarezzalo moU 
toinon fi accorgendo, che ella tanto più fe gli fa famìglia 
riyquanto conofce^che'l paire ne prende piacere , cr 
lauda : cr col tempo uiene a formare un'habito , che non 
pure e diffìcile^ ma imponibile a mutar fu Deh dubitias . 
mo noi , che i nojhri figliuoli debbano eff rr troppo tardi 
dUa cognitione del maleilaqual cognitione trahcmo tut^ 
ti generalmente della origine di quejla carne f certo noi 
perche gli eletti fi dimoftrano in tutto contrarij. La on^ 
de yfì come ueggiamo fare in Vinegia a i Maejhri delle 
l^aui i iqualihauendo a formare di molti legni un corpo 
fobiche fila fopra ionde^congiungono infievie una tauo^ 
U con l'altra con maeflreuole intej?itura; arquejlonon 
baflando , pongono tra le commiffure de legni canape in 
molta copia , di maniera , che alcuna apritura non ui ri» 
manga;in ultimo ricoprono tutto quel corpo ditenacif?i^ 
ntd pece yaf fine, che l'acqua non poff i da niuni parte en» 
trar dentroicofì douràfar ciafcun padre nelfaticofo com 
ponimento deW animo della figliuola . confiderando , che 
quejlo corpo mortale y è agutfa di Kaue poftanel ma^ 
re di molte fceleretczz^ : lequali perche non poff ano 
penetrar nella parte interna ( che c effo animo ) in mo^ 
do , che fi fommerga in quelle , bifogna chiuder loro 
tutte l'entrate . ilche fi farà, allontanando dagliocchiy et 
dalle orecchie della fanciulla^quanto fi puo^iluitio . cr 
quando auuiene , cfce ella dica parola fozz^ ^ o uitupe^ 
rofaydi fubito ne uenga riprefa dal padre ydalla madre fi 
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iaUd bdUdy che U fi troua prefente/acendolefì duedere, 
quello non efjer detto, che fi conuenga dUd buona fduciul 
Id, cofìfe dimoftrerd coftume alcuno uuiofo , s'ufi fimile 
tffettOyinindcddndold con deftrd Snanierditdlmente , che 
tUa temd di commetter e yO di dircofuy per laquak djpoi 
fid co(lrettd a pidngere. Similmente nelle cofe ben dette^ 
^fdtte con bel cojtumey fi dee accarezz^rU , CT Amo» 
ftrdrfelegrdticon qualche picciolo prefente conueneuolc 
à quella etd : perche da una parte la paura delle minacn 
eie ydaW altra la f})eranzd del premio le infegnerd d po^ 
co d pocohduere in odio il uitio (poflo , che ella anchord 
non lo conofca)cr dmar la uirtu, e' da riprender foprd 
tutto ne padri cr ncUe madri la fouerchia affettione;per ^ 
laquale concedendo atlefigli\ole quello , che non fi deue , ^ 
fom dapoi cagione ^che trabocchino in quello, che non con 
uiene.Verò dee il padre riputare^ che la fua cafa fia fimi 
le d una Republìcaife non in quanto nella Kepublica mol 
ti hanno infieme ilgouerno;eT ^gU ^ folo Principe della 
fua famiglia . Hauendo adunque la per fona del Principe, 
anchord fe gli richiedeyche ufi ufficio di PrincipeUlqud* 
le è di dimojìrarfi giù fio egualmente uerfociafcuno : md 
non dee però uf tr tanta feueritd ne figliuoli, che non fi ri 
€ordi d*effer padre^ne tanta benignitìy che fi dimentichi 
d'efjer Principe ima bifogna anchora tenere tra l'uno 
tjìremo cr l altro uncerto mezoyper loquale fia di pari 
temuto cr amato.crfe è da peccare in uno di quefìi due; 
c men dannofo peccdre neUd feumtÀjche nella piaceuos 
lezz^'perche quefla corrompe , cr quella dmmaejtrd ♦ 
deWuna il figliuolo(rcfpìuti, che fono que primi empiti , 
cr dmmorz^fi que primi drdori giouauìb)fcnte do f pio 
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oW/go (dpdirtjhducdo da qu^Uo riccuuto non foto /'e/= 
fere^md il buono effere.deWaltrd.quando d incorre ntU 
k mi ferie, gli dd cdrico , er fi Umentd , che da fanciullo 
gli concedette troppd libertlcT di quiduuiene^ée molti 
tffendo condotti d fupplicio,ne rendono la colpd di fa* 
dre. Adunque e^utile , che la figliuold Jpejfo pidngd cr 
s'ditriJliejfendofanciuUd, perche eUd pojfd ridere er 
uitier lietdy quando fard dttemputa. dok. Fercerto 
non fi dourebbe fare étr amente, tla» Ttrdtequeflc 
prime linee , ueggiamo di ombreggiare cr di colorire il 
V noftro dijfegno. Come la fanciulla farà puenuta in etk^ 
^ atta d imparar lettere (tlche fa fecondo alcuni faui huo:^ 
mini nelfettimo dnno,^ fecondo alcuni dltri nel quarto^ 
0 nel quinto.c^ più cr meno in quanto che fi troui Vintel 
\ letto capace ) uoglio , che alhora il padre confideri in lei 
due fini: l'uno la religione, cr l'altro il gouerno della ex 
fd:e:T fecondo quejli due finii'dffdtichi di fare, ch'ella fi 
mmaejlrrnelle difcipline uirtuofe , cr negli efercitij , 
iheconuengono dchihdddeffert Donnd difdmiglidMel 
le difcipline porremo Id cognitiondi D/ocr deWhone^ 
fio; quella pertinente at componimento deW anima ,cr 
queftd dUe dttioni del corpo, ne gli efercitij fi contemra il 
gouerno cr ilauori. del gouerno fi parlerd difiintamen^^ 
te nel formar della maritata, i lauori faranno hora i pri^ 
mi, ne iquali porremo mani, Ma prima etiandio, ch'io di 
quejli ragioni, uoglio dirui, che due cofe ricercarci netta 
miafanciulla^timtditd cr uergogna : lequali habbiano a 
tjjer quafi bafe cr fondamento di tutta la fabrica dette 
uirtu,in che n i intendiamo difciplinarlaiz^r finza que^ 
] (ie è da credere , che tutto lo ed fido rouinera ; in modo. 
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che ci bifogndprindpdlmente in lei hmd cr t ditta pidtt 
tareydccrefcereyCr ferniarU di tempo in tempo. Vengo 
ditduori . uoidouete , Signor d Dorothed mid,fdpcre^ 
che'l Iduoro delle Gentildonne atuichcerd il filo cr Id 
Und : due cofe di grdnde utile dita conferuatione delle 
famiglie , hoggidi fono dìnbedue rimjfe dUefcmine di 
baffo grado: col picciolo guadagno delle quali fofìcngo* 
no la lor pouera famigltuold ♦ O uentofa uanita, o deli:» 
catezza dannofa deh Note// del ncfìrofecolo i poi , che 
quefte fi recano a uergognd quella, che in tutte le età fu 
di fommo honore dUe 'Donne d'altd fortund , cr cele» 
brate per moke uirtu . Ridetto tutto lo imperio del 
mondo fotto la podefìa d'Augufloy non hebbe queflopru 
dente cr lodatifmo Impcradore per cofa uileycheU 
figliuola cr le nipoti ne i lauori della lana p efercitaff ra 
ro . Erd etidndio ccftume di tutte le KomanCyH giorno^ 
che nelld cafa del noucUo fpofo fi trasfcriuano , in queUd 
feco portare il fufo cr la conocchia : cr toccando le fo^ 
gliedcUa porta concerta quantità di lana^di effa^a gut:* 
fd di ghirlanderà coronauano . Era Tanaquil, moglie^ 
di Tarquino Vrifco^adcrata per Df4, non per altra ed» 
gioneyfe non per che uiuendo fu la lana continuo lauoro 
delle fue marti, cr la fud flatud fi rapprefentaua con 
unacanocchiain mano ypcr efempiodi indufìriaa tutte 
k Donne . t^eéda tacere ^che effendo il figUuol di Tar 
quino inpemecon gli altri giouani uenuto d^improuifo d 
Roma , per terminar la conte fa , che efi haueuano con 
Cottatino foprald caflitd delle mogli ;doppo lo hauer 
eiafcuno trouata la fua in conwti cr danze , trouarono 
nelfinelMaetidychefedtndoin mezo delle fue ancelle 
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cium intentdmcnte opera a queftì lauori ; hauendo a cidn 
f cuna compartita la parte fuaiEtper quejlo riputata 
più caftayCollatinofu umcitore • Anchora uolendo Te* 
rentio dimofirare una fanciulla modefla cr pudica , dice 
che ella con la lana cr con la tela il fuo uiuere procaccia^ 
ua . Ne penfo, che molto importi , che più o lana o lino 
dalle nojire Donne fi lauori : quando ambedoi appara 
tengono parimente a gli ufi neceffarij ,* cr furono fem» 
pre honofiifima fatica delle Giouani di ualore . Anna 
moglie di Helcane teffeua con le proprie mani tutte U 
camifcie , cheH fuo figliuolo Samuele portaua . cr la ca^ 
fta Penelope, Keina degli Ithachi ycol teffere della fuo, 
lunga tela ingannò uent'anni la uana ajpettation di colobi 
royche le fue nozz^ foUecitauano : dopo iquali ritornò a 
lei il fuo caro et dcfiderato marito . Che dirò io delle Rei 
ne di Macedonia,et di Bpiro;lequali te^euano anchora el 
le^et cufciuano le ueftì de' i mariti.de'fi'atelliy de'figliuo 
li,et de' pareti lorof Che di Ak^adro Magno Jl quale al 
le Reme diPerfia alcune /atte pur dalla madre et dalle 
forelle,ne dimofirò { Odo,chela Reinallfabella moglie 
diFerdinadoyUolle.che quattro fue figliuole^che tate ue 
n'hebbe) fapejfero filare, cucire, etraccamare maeftre^^ 
uolmenteideUe quali le due prime furono Reme di Por» 
thogaUoda terza Reina di Spagna, madre del prefeute 
Carlo ìmperadore cr la quarta Reina d'ìngilterra ^ 
Donna di Henrico ottauo • Et certo i lauori di mano fo^ 
no necejfurij non folo aUe Donne priuate , ma ancljora al 
le Prinapeffe et alle Remercr tanto più a quefìe^ quato 
macofentono la grauezza deUe cure famigliari. perciò:» 
che che faranno elle f confumeranno femprelehore tra 
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U moltitudine delle Dmigelk cr de' Cortegianif QU4 \ 
li ragionamenti faranno i loro^pArlerano fanfare di mot 
ti et d'argutie f o pure nouetleratmo i non hat$ranno cjuc 
fti ragionamenti mai fine ? a che dar ano poi operafpenfc 
ranno mi rifpondera alcuno . ipenfierifeminiUfono per 

lo più uelociyinflabiliJeggieriyerrantiyO' no fanno douc l 
fermar fi. leggeranno, ottimo efercitio , al quale primie 1 
r amente debbono indrizz^^r V animo, ma fempre non (ì \ 
può leggereicr lo ftare in oaOyCome più innanzi fl dira \ 
tcofa [tanto danno fa, che nulla più ^ Ne debbono imi^ 
far lefemine di ?erfia:lequali tra il molto numero de gli 
Eunuchi fedendo Jnconuitiyin canti^o^ in continui piuce^ 
ri cr lafciuie ne menauano i giorni : iquali per ifchifar 
la fatietiyft mutauano in diuerfì modico' il fif^^ deWuno 
era il principio déll'altroine però con tale uarietì pote^ 
nano contentar l'animo; con ciò fi a cofache queflo no è il 
fuo nero cibo • di qui egli fempre alcuna nuoua cofa defi 
derauaii guifa di uno^che uolendofi ueftire d'i panni d'ai 
trui , doppo hauerne prouati molti di diuerfe qualità CT 
tnifure^non ne trouando alcunOyche gliftia bene, quando 
torna al primOyO' quando oU'ultimoiO* in fine gli dan^ 
na tutti. gli honefli lauori fempre dilettano, cr dop ^ 
po le fatiche fono i ripofì più grati. conchiudOy che le no» 
ftre Donne non dourebbono difprezz<^^ qj^^l lauoro,che 
alle paff ite c flato in ogni tempoycome s'e ueduto^hono» 
reuole,Z!r di fommo pregio. lAa poiy che queflo buon co^ 
fiume infime con molti altri é corrotto ytornunio alld^ 
mia fanciulla yfappia almeno ella cucire bjifleuolmentc^ì • 
D o R. ìnuero tuttoché il raccamare jìa lauoro inge» 
niofo cr beUo ; non eff mdo quanto il cucire , necejjarioi 
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' nonrecdrci ducrgogna ilnonfaperlottnaildirobcney 
. che il fapermire a noi Donne tanto appartiene , <]uans 
\ to a noi huomini il faper fcriutre . t l a • Io inuero 
no fo tutti i lauoriyihc ui s'appartengonomd cofiglto be 
nexhtniunop lafci adietro, CT t^orrei dppreffo.che non 
foto quefla fanciulla s'addejlraffe nelle faccnde partico 
lari della cafa ( che molte ne fono ) fi come in adornare 
Una camerayaccociare un letto yfar che tutte le maffericie 
famigliari jìano diuifate con ordine cr a luoghi /oro, m 
modoyche palanche tutta Ucafa da ogni parte goda , CT 
Jìa piena d'ullegriaima etiandio dellm/uo^mparando 
il modo di cucinare cr di ordinar le uiuande: lequali uor 
rei , che per la maggior parte f off ero curate cr ammi= 
fìifirate da lei .per cloche àfono fempre più grati quei ci 
bieche uengono dalle mani delle nojlre o fìrocchie^ o mos 
gliyO figliuole^ che habbiamOy che non fono que gli altriy 
che uengono dalle fanti . Ben fo io , che alcune delicate 
JA adone jìf arano beffe ^et mifcherniranno(fe quefti ra 
gionamenti perueniffero alle orecchie /oro) ch'io uoglid 
occupar nella cura della cucina le loro figliuole , ma quel 
le folamente , che filmano più bella loda , che le figliuole 
imparino, come fi compongano i belletti y che quefia pars 
te non folo commoda^ ma neceffxriain ciafcuna cafaiper 
tìoche il tutto fi fa fempre con più ordine , (on maggior 
nettezzdyC^ con minore fpcfa,c:!r etiandio con più curay 
tffendo diuifo^ apprefìatoo dalla madre della fami^ 
glidyO dafl a figliuola . ma uegniamo hoggìmai a quello^ 
che importa più • d o R, Veramente non e co fa necef 
farla nella cafa , netta quale atta 'Donna non cónuenga di 
metter mano. via. Quanto alle difcipline della fan^ 
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ciuUaicht qucUe fono che appartengono aU'dnimo , hà» 
uendoper /ifie.ccme s'è dettoJjMilgim^gnora Do» 
rothea mi trouarete contrario alla opinione di molti.Si 
ftwUdaluolgocommuntmctebauszunfoJì>ettoUpon 

ne letterate j come che alla malCtid naturale fe ne aggiun 
f^l^^ale .quafi.che medefimamente non fi debbd 
hauere in egualfojj)ettoglihuomtni;feauuiene,che allo 
ingegno maligno s'accompagni l'aflutia, che fi apprende 
dalle dottrine . m tale è la conditione de mortaliyche'l 
bene non fi fa,fe egli non uiene infognato ; cr limale ,/e 
bene altri ce'l ceU,non fi può nafcondere : percioche effò 
in ogni luogo èprefente,da fe medefimofì dtmojtra , cr 
ama difarfi uedere . Queflo mondo efmile a un bofco 
ofcurij?tmo cr pieno d'ognUntorno di teft lacci ; ne tqua 
li noi ciechi cr ignorami del noftro beni , c'inuiluppia:> 
mo di uolontk . ne ueggiamo altro lume,fe non quanto ft 
ti dimojha dal raggio della Diuina bontk ; ilquaUfgom 
brMdo le noftre tenebre, ci apre gliocchi , cr c'infegnd 
per motte uie , come habbiamo a ufcirc,cr guardarci id 
qucfli Ucci : ne c'è la migliore di quella delle faitture: 
nelle quali Ji come USolertlucenel Oe/o,cq/i rijpknde ' 
la luce della utrtìi . Confeffo e fere alcune dottrine «4» 
ne, lequalifono tenute fciocchtzze appreffo Dw . ma U 
dottrina, che io giudico necejfaria à tutti gli huomini cr "i 
4, tutte le -Donne, è fana cr cafia ; quella,che amrratjird U 
cr non corrompe ,• quella , che porge l'armi della coutil I 
nenza cr non della prodigalità ; della ragione cr non I 
degli appetiti : cr togliendo all'un feffo cr all'altro U t 
cognr ttone, che io dico , è come di f armare un foldato , CT 
lafciarlo in potere de fuoi nimici, LUfe auiene,che 
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j noi tenUmo , che'lfuperc fu di danno alle Donne , Bene 
j fdradi ridiir le nojlre figliuole nelle folUtudini delle uil 
\ le: o-fefifcoprein effe alcundfuuilU d'ingegno, offu^ 
I fcdrla,ammorzdrld ; er far quelle, per dirlo in una p4 
rola,d*animalidotati della ragione, diuenir befliefenza 
intelletto . Ricordami hauer letto.che Ariflotele dirnan 
da , donde procede , che i Mufui , che fono condotti per 
prezzo nelle fejlefuno communemente huomini lafciui, 
^ uanì,^ di niun ualore . Ki fronde, che conuerfando efii 
di continouo fì-a i conuiti, cr fra i piacerli ne ej fendo chi 
'ìtifcgniloro i precetti della Philofophia; ne meno hauen^ 
; do occafìone di ueder gli huomini alhora, che fobriam'cte 
^ uiuono,non fanno anchora tenere altra aita di quella,chc 
hanno ueduta cr imparata per lungo ufo . laqual rijpo 
fìa mimoueafare uno argomento fortif^imo cr appro:> 
||i nato dalla ejj^crientia ; cr queflo c, che niuna Donna fu 
I ;^ mai impudica/e non o per non fapere, o per non confido 
rare, quanto bello cr pretiofo the foro fu la cafliti , cr 
^1 . come priuandofi di quefla,priuafemedefma d'ogni be:^ 

Ine i anzi infteme colfuo honore uccide la propria uita : 
concio fa co falche dalle lettioni delle buone lettere, sHm^ 
para a (prezzare il uitio, cr fi forge la uia , eh' a buon 
fine dirittamente conduce . lUhe conofcendo cr ha:^ 
uendo innanti la Donna,è impo fi i bilenche fi lafci trafpor 
tare a commettere effetto , che macchi il candore della 
bontà : ofe pure per difetto di quejìa carne inferma tra 
Jhortata ui uiene penPi tra fe fleffo ciafcuno , quando 
) tanti buoni ammaeflramcnti , che fi contengono in uarif 

libri,nonVhauratinopotutaritrar dal male; quanto me 
nofenzt fi fatta cognitione farebbe rima fa dHnuolger^ 
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uipyO* d^dbhrdccidrlofEt ft io uoglio ripiglUrt in quem\ 
fio luogo gli tfmpi ddU paff ite eù , non trouerò gran 
fatto, che uerunafeminx dotta fìa ftatximpudica: anz^ ft 
utdri egli chiar amente ^che la maggior parte d\ uittf d'i 
tempi andati,^ dUprefentiyfonoin tal feffo proceduti^ 
cr procedono dalla ignorantia : dico ignorantia.per non 
bauer quefte letti quei nobili ricordi^ che del uero orna* 
mento delle Donne(benche brieuemente^ ZT non quanto 
fi conuerrebbe) hanno lafaatofcritti molti fanti huomi=i 
niy^ antichi Philofophanti • che fe letti gli haiuffero^ 
migioua credere , che non haurebboiio molte di uoi data 
fi larga materia a Poeti Tragici cr Satirici di fcriuerc 
confi accurata mano tante carte in biafmo uojìro: p^r^, 
che ciafcuna fi farla contenuta trai confini deWbone\ìk. 
Potrebbono perauentura alcuni incontrario delle mie ra, 
gioni di tutto il numero delle famofe antiche addurre 
due, 0 tre , lequalifuron dotte cr impudiche : come Sa^ 
phoyche tanto lafciuamaite amò Phaone i Leontia con^ 
cubina di Metrodorro ; cr Sempronia , da Salluftio lo^s^ 
data in un medefìmo tempo dilettere {che ella era dotta 
nelle Greche cr nelle Latine ) cr biafimata d'impudicis 
tia . quafi che io allo incontrò di quefte tre non poff t rim 
durre infieme un numero quafi infinito di quelle , che col 
mzo della dottrina peruennero a grandi fiima perfetiio 
ne di uirtk cr di bontà ; ne folamente delle noftre , ma 
delle Barbare anchora. ma primayche io uengaaquefto^ 
T da rijpondere alle oppofitioni dicoftoro • cr dico, che 
alcuni auttori degni di fede affermano , che la Sapho di 
tanto grido nella Poefia^nonfu quella^ che amò Phaone: 
ma un* altra non manco nobile di dottrina^ che di bontà di 
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animo : cr LeontU non entrò dotu mlU cafa di Metro* 
dorro^ma da lui apprefe U dottrina, Uquakfu Epicu^ 
rea y cioè niasftrtX cr conceditrice de' diletti mondani ♦ 
Sempronta altra uirtu non hauea imparata , che l'arte 
dd dire : laqudle fmza le ottime difdpline cr lauita 
buona è dannata da chi ne jcrifje. Mastio uifouenire 
inanzi la gloriofa fchiera delle Donne dotte cr cajle ui 
fi moftrera prima Cornelia madre d"i Gracchi : laquale 
oltrayche fu efempio di dottrina cr di cdjiità^fu anchora 
maejlra de' fuoi figliuoli. Seguirà dapoi Ldia, Mutia^ 
cr Portia di Brutto ; laquale raccolfe nel fuo petto affai 
gran parte del fenno di quel gran Catone fuo padre ^ 
Yerra appreffo Cleobolina^di Cleobolo uno de' fette fa^ 
ui della Grecia y figliuola: qucftauijfe cofi intenta alle 
lettere cr alla uirtu ^ che tenendo a uile tutti i piaceri 
del mondo, mori con la corona della uirginit^. Il cui 
bello efempio fcguitanio la figliuola di Fythagora,dop:s 
po la fua morte fu eletta a legger nella fchola del padre 
cr infieme prepofla a tutte le Vergini . Di quejìa difci 
plina T beano hlct apontina meritò d'efjer lodata non 
meno per fcientia findouinare, che per ecceUentia di cam 
fiita . Leggtfi anchora , che le dieci Sibille furono uer» 
gini : cr uergini furono parimente Cajf andrà cr Criffe 
indouinatrici iVuna ripiena dello /pirito i' Apollo, cr 
f altra di Giunone . cr era la uirginita a tutte cofi fatte 
femine quafi Jpetiale et proprio et ornamento. Lafcia^ 
rodapartePhemoneinuentrice del uerfo Heroico : 
tìortenfia figliuola di Hortenfio , Donna di tanta hone^ 
fi a y cr di eloquentia in modo fimile al padre , che ella 
lebbe una Or elione dinari a i Triumuiri in materia del 
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fuofeffoicT queftd Or adone U feguentt ttd non foto 
tonfcrubdmarmglUo' hotiore di eloquenti a femtnis 
le ; mx Uggeuafì etiandio nelle fchole , come le Orationi 
di Cicerone er dt Demojlkene . Trdppaff ) fmilmentc 
Adef^id Alefptndrind per uirtìi cr cojlumìtenutd d mi* 
Tdcolodel fuo fecolo. Trdppaff o Corinnd figliuolddi 
Archidom gioudiie ripiend dicajlitd c^di prudentid; 
cr tdnto eccellente neUd Pcefìay che cinque uolte , contcìi 
dendo con Pindaro , lo fuperò. Ne parlo di Erinnd 
Teidy d tempi di Platone nella maejld del uerfo HeroicQ 
tenuta eguale d Homero ; che uiene pareggiato ad Apol 
lo . chi non ha letto di Paola moglie di Seneca ; laqud 
le fu emula non foUmente deUd dottrind del mdrito , ma 
anchord de i coflumi f chi non hd udito ragionare di PoU 
Argentarla di Lucdno ; matrond [di tanta dottrina cr 
di p uiuo giudicio , che più uolte dintò il marito nel com 
ponimento de fuoi uerfì ; cr il fuo Poema delle guerre 
iiuilitrd Ce fare cr Pompeo doppo la morte di effo Lus 
cano correffe cr emendò ; non meno acquiflando pari^ 
mente lode di bellezzd , che di cajlitd f A chi non c noto 
il nome di Zenobia Jpeccbio d'ogni bel cojlume : Idquale 
non folo nella lingua Greca cr nella Latina fu dotta^ ma 
€tidndio fcriffe Hifiorid hhe diro io delle ncjlre Chri^ 
fiiane flncomincierò da Tecla Difcepola di fan Paolo ; o 
dd Bdrbard , di cui fu Maeftro Origene i o pure da Ca^ 
therina figliuola di Coflo Re di Aleffandria ; laqud uin 
ft difputando tanti dotti cr eloquenti Philofophi i Hcr 
non fi leggono a nofiri di molte epifìole della beata Ca^ 
therina da Siena , Vergine difommo pregio f nelle qua» 
Ufi ucde rilucer puritd difantifimo animo . Nella eti 
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Hel glorio fo Girolamo tutu le Sante Isonne erano altrefi 
dotte . onie molte fue belle et eleganti epijlole fi ueggo» 
nofcritteadiuerfe;molte etiandio a dìuerfe Agoftino, 
Ambrogio , cr Vulgtntio ne fcriffero . Ma per ueni= 
re atta età noflra , ho udito affermare , che le quattro 
figliuole della Keina ìffabeUa ; delle quali u*ho detto in^ 
nanzi y furono anch'elle molto letterate , Et raccontafì , 
the la Reina Giouanna , madre del fouradetto Carlo \m 
perjidore , foleua rilponder d'improuifo a tutte le Orom 
tioni Latine , che fi fogliono da gli ìmbafciadort per le 
città dinanzi <i i nuout Prencipi hauere ; dico ri/ponder 
con eloquenza rara cr più che uirile . il fìmile della loro 
Keina ^foreUa di effa Giouanna yfaueUano gli ìnglefti 
cr altrettantoragionaciafcuno dette altre due , che mo» 
r irono in Portogatto, Et fe egli fi conuentjje , Signora 
J^orothea , doppole Reme nominar le priuate ; non uor 
rei tacere .Qaffandra Yedel^deUa mia citta : laquale pw« 
dica r>onna ^ fu talmente dotta , che più uolte difputò pu 
blicamente con grandi^imo honore . cr frale epiftolc 
del Politiano una ue ne ho già letta fcritta a lei : neUd 
quale quel chiaro huomo dim:flra , quanto iflimaffe le 
fue uirtu : cr non meno potrei lodarui la Mag. Euridice 
Barbara. Ma che mi bt fogna difcendere atte priuate, ha 
uendo innanzi due ìttuftrielfemptVunodeUaS. Vitto^ 
riaCdonna Mar che fa di Pefcara^e:!r l'altro della S. 
Veronica Gambara Conteff a di Correggio ,* ambedue 
dotte nelle humane cr nette diuine lettere , cr ambedue 
tffemplari di religione cr dicafiita parimente ^ Io uidi 
in MeUno la Signora Anna , [oretta del Keuerendifii» 
mo Cardinal Morono Legato di Bologna , cr gid figli» 

\ 
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UoU M Udlorofo Sigtior Girolamo , che fu Gouernatore 
di quello fi ito: Uqudc di preferite ^ moglie del Conte 
I\<xjUmidno Stampa Marchefe di Sonano , c ( perquin 
to io n'odo per famx ) Donna di tanta uirtu , che quefta 
f }la bajlarebbe a far chiara la noftra et ade . Yi uidi le 
fue due foreUeyla SMeleonora ,gia moglie dell'Hono- 
rato Caualiere Girolamo de' Bom,cr bora uedouadi 
fomma uirtu cr honefla , cr la moglie del Signor Cate= 
liano Gderato , a lei in ogni cofa eguale . In Pauia udì 
anchora ragionare della S. Giulia conforte del Conte Sca 
ramccia Vifcontejaqualcfu figliuola di Atphonfo pur 
de Yifconti , già in Melano Caualiere di molto nome . co 
Ilei è lodata di uirtìi , cr di betlezzd , di honeftk , cr di 
ogni gentil cojlume , Ne minor laude udì dare alla fìgno 
Td Ottauia Baiar da di Beccaria , giouanc di tanta beUez 
Zdyche poche altre fi poffono comparare aln.cr di 
tanta eloquentia , che tutti i uirtuoft Signori cr GentiU 
huominiche pajfanoper quel paefe^ non fene fanno di^ 
partire ; tratenuti da i fuoi accorti cr dolci ragionamen 
ti^non altrimente , che dal canto delle Sirene • Rauon» 
tano dppreffo alcuni Gentilhuomini miei amicizia S.Hip 
polita Gallar dta cffer Donna di ualore quafi fopra bu^ 
mano : cr neUabeUd Eufroftna Vifconte PaUauicina tro 
uarfì con f mma uirtu congiunta unafortezz<^ di animo 
coft grande , che la nimica fortuna , che indegnamente la 
uapcrfeguenJoy di gran lunga cuinta da lei. Nepo= 
co mi fu lodata la S. Amia Bazdtia . 1/ gentile cr uh^ 
tuofo M. Gabriele Giolito : il cui nome ui dee effer noto 
per le diuerfe opere , che cofìjj>cffo fono portate in luce 
dalle fue heUe ftampeitrouandomiioinCafJe di Nion^ 
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ferrato , mi fece uedere U S. Violante Hi S. Gicrgio i7e« 

gnijiXonforte del S. Vrefuiete di quel luogo : neUcL qud^ 

le parendo ame hauerueduto infieme con una donne fca 

Maeftà , CT piaceuole humanita , che ella dimcjlra neU 

Vafpetto , laperfettione di tutte quelle btHezz^^ che 

Zeufi con fatica trouò nelle cinque fanciulle di CrotonU 

ti : egli mi dijfe , che la bellezza deWanimo non era pun 

to minore di quella del corpo : jì cerne di Donna yche di 

uirtk , di honejìk , cr di mofeftia poteua agguagliarli a 

qualunque delle più honorate c:^famofe antiche. Mira 

gionò anchora di molte uirtuofe qualità yChe aguifadi, 

fioriin uago giardino ^fiorifcono nel bel petto della Sis 

gnor a Pantafdea dalla Valle. Ne tacque della S. \fabet» 

ta Scotia , ne della S, Buona Maria Scarda , CT di Cici^ 

Va da S. Giorgio : ne anchora trappafò con Jìlentio i me 

riti della ualorofa Anna del Carretto : ne meno di Lio% 

nora Montaliere^ cr di Margherita Soliere di lei figlia 

mia , ne finalmente della S. Qatherina dal Pero , afferà 

mando ciafcuna di quefte effer non piccolo ornamento 

delle Donne • Ma farei inuero troppo lungo , fe io uo 

lefiifeguir ragionando di tutte le ualorofe cr honefle 

Donne : CT la noflra fanciulla indarno aj^ettarehbcyche 

io ritorna fi a lei . perche farla dibi fogno > che in quefio 

fi logor affé tuttoil rimanete del giorno, do R*Qii^V« 

the dicono mal delle Donne , non debbono hauerne letto, 

ne intefo la uirtù cr la écceUentia di niuna di quefte • 

¥LA. Quei ^che ne dicono male y fono mofi da altracd 

gione : ma non uolendo bora ufcire del mio primo ragio 

namentOj per li addotti efempi conchiudo , che liftudi 

delle lettere fanno le Donne buone , Z T' più le afferm ane^ 
— ^^^^ 
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htUd honeftd : pncio chet^^igono primdUviaiU loro 
tutta occupata i d poi U inalzano a bel pcnfìtro di ccfe 
nobili , di maniera , che non lafciano entrar mi confiderà 
tione in cjueUa : cr fe pure alcuna ardifce alle uolte a^en 
trarui^ejjendo eUacinta di que forti ripari^che le fanno 
dintorno gli ammaeftramenti buoni, di fubito la fcaccia 
di fuori : però non fi piega a cofa bruta o uile >• hauendo 
da tutte le parti infinite maniere di diletti , aajcun uerif 
fimo puri fimo^ dolci f ma y cr dal quale fi attende già 
ria cr honore onde ella fi può pafcere di ogni tempo • 
T>i qui io penfoy che PaUade Dea de gli ingegni cr rfeflc 
fcienze , cr parimente le Mufe furono dagli antichi rU 
pittate Vergini . Ne folo allontanerà da fe ipen feri con 
taminati il petto nudritocoVlattedeÙe buone dottrine , 
conferuandcfi puro^ fincero ima tutte quelle [ciocche 
uanità Je quali fono prezzale f ^ hauute care dalle VoU 
gari : cioè le pompe , le danz^ , f^ft^ > Cr i coniati ^di^ 
Jprezz^rì, egualmente. Ferche adunque il primo fi=- 
ne , alquale fi dee indrizzare la nofhrafanciuUay ragion 
neuclmente habbìamo pojto la religione i laquale e ap= 
poggiata fopraun folo capo yche è CHRISTO Si» 
gnore ^ conferuatore noftro ; la prima dottrina^ che 
debbono cercare i padri d'imprimer nel cuore della fgli 
uola yfìaeffo CURI STO. ilche fare non fi potrà 
fe ella non conofce lui ejfer fuo creatore , cr fuo redento 
re . non potrà fmilmenie uenire a notitia di que fio , 
((>! cafo che lo fj^irito del fignore fenza altro mezo in lei 
non operaffe )fen nper uia dellejcritti^^ quali 
fi contengono i marauiglicfì mifierij delle fue parole . 
Altramente in damo ci haurcb^^e egli ammoniti ^chc i o 
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ledolonoiritroudreyrigudrdaj^imo di et notte in quelle* 
onde la principale dottrina, , come io dico sfaranno le fa 
ere lettere ;cioeCHKlSTO. Mi perche non fi può 
afcendere aWaltczza ,/e non per gradi : cr prima^che 
il fanc uUo fu atto a mangiare il pane , è meftteri , che 
tgli dfciughi molto tempo il 'latte ,* (landò per bora ne i 
primi termini ytroui fi alla fanciulla , fe trouare fi può , 
AlM^Jlt^ letteratajy; di ottima uita . fe non fi può ; 



fcelgap a quejlo officio in ifcabio dilèiuffhuomo di moU 
ti anni , buono cr intero : ilquale mi farebbe caro , che f 
moglie haueffejonna di qualche bellezza , cr che egli i 
molto amaffeipercicchechipuo uiuere commodamente j 
difuo , rado fi moue a occupar queUo d'altrui • Que/id I 
mi par ricordo tanto neceff trio , che non fofe uerun^al» 
trogUfia eguale . conciofiacofa, che i Maeftri di lette* 
re fono o fola o principal cagione di tutti i beni cr di tut 
ti i mali yche fi fanno per le cittadi : perche tutti , ejfen» 
do fanciulli sfotto le loro difcipline flati fiamo : cr quan 
to importino i buoni cr i cattiui principi] , dimandatene 
non pure ad Ariftotele , ma alla ejperienza ifteffa , che 
fuole effere certa cr infallibile Maeflra di tutte le cofe, 
Incominciandofi adunque infegnare a leggere aUa fan* 
ciuUa , prendafi queflo principio folamente da alcuni li* 
bretti fanti cr ripieni di ottimi ammaeflramenti , accio 
eh* eli a impari tnfieme gli elementi delle lettere ^ cric 
regole della bontdSimilmente infegnandolefi il modo di 
fcriuere^ non le fi ponga per effempio alcun uerfo uano, 
0 ripieno di malo odore : ma qualche brieue fententietta 
raccolta 0 dalle lettere ^ che detto habbiamo^o da pre^ 
tetti de buoni Philofophi : acciocché ellafcriuèdola molte 
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ucltt , Id imprimi et conftrui nella mcmorid . Quanto 
ali* imparar e, fu giudicato da faui huominiy chefoffc po 
co Jpatio tutto U corfo della uita . però io poffo credere^ 
che non fi conuenga determinare alcun fine cofì aUa Don 
na^comeaWhuomo: fe non inquanto alVhuomoc me* 
filerò la cognitmedi più difcipline ^ejpndo tenuto di 
procurar non pur l'utile di fe ftcffo cr della fua fami» 
glia , ma il bene della fua Republica , 0 del fuo Prenci^ 
pe , cr parimente de gli amici .Mala Donna ; tn cui aU 
tro non fi ricerca , che'l gouerno della cafa i uorrei , che 
iUafoff ? riuolta aUo ftudio deUaPhilo£opl;iiaj^gf^ 
Zd più . percioche non dee effer Maejlra di altri , che di 
fe medefima , cr de fuoi figliuoli : cr non le appartiene 
tener fchold , 0 difputar tra gli huomini . ilche molto ac^ 
curatamente le e infegnato da fan Paolo nella epiftoU , 
che eglifcriue à Qorynthi , cr m quella , che a Timo^ 
theo e fcritta . Non m'c afcofo trouarfi alcune fanciuU 
le , che fono poco atte alle lettere ^come anchora fi troua 
no alcuni fanciulli . a quefte infegni la uiua uoce quello^ 
che non pojfono le morte parole : ilche farà pure di mot 
to utile . D o R. Fm qui io ui ueggo formare una, fan 
ciuUdyche potrebbe effer baftante a goucrnare un re^ 
gno 5 non che una cafa priuata . ma haurei caro dUntett » 
der quai libri uorrcjle , che foff :ro letti da lei • | 
ILA. Qwawro alla cognitione di Dio ypenfo^ che indù 
bit at amente baflinoi dueJajariMlumi del uecchto^ 
del nuouoteftamento: iquali tenga fempre innanzi U * 
Dotte e il giorno . crg/t e/pofitori diquefti le faranno 
Ambrogio ^ Agoflino , Girolamo, cr p fatti i cr ancho 
alcuno autore moderno (non parlo di quelli , che ef^n^ 
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gono UfcrittUTdnon fecondo lìutro fcntimento, ntdi 
fodisfdttìonc del mndo , er àd utile di fe mede fimi) dp, 
preffo quel tanto di lume y che a lei degnerà dì concede* 
re il Signore ^ aprendole effo gliocchi dello jpirito ,cr 
chiudendole quei deUd carne. t<lelchedè auuertire di 
non effcr molto curiofa : ma hduendo troudto c h R i» 
STO y tenga per fermo di effer lauatd nel fuo fangue ; 
Cr^jf<i^icandofìyCon l*aiutodilui ydi conformarfì con 
) la fua iwlontd , in modo ch'egli folo regni in lei^ non cers 
chi più oltre . Quanto alle difaplinc morali, come che 
lefjcrelettereinfegninoabaftanza tutto quello ^ che <d 
lauitas'appartiene : pure per ornamento per hd* 
uer fempre in che tenere occupato l'animo ^fludiera irm 
Jìeme con Piatone , Seneca , e tutti quei Vhilofophi , da 
iquali fi fojfonoritvdr fanti ^cj- honefli cojlumi. Ne 
"twr r e/ , che'l padre foff \ coft feuero , che le uietaff \ aU 
cuna uolta la lettione di quei libri , che il nome prendono 
dalla hmjmiù.j^erche oltra^che etiandioda queflifì 
ritraggonoefempi buoni^ noti può trouarfì a una gioua* 
ne ne il più honrjtoy né il più uirtuofo intertenimento . E' 
uero , che le bifognd farne fcelta . Onde uoi douete fape* 
re^che noi habbiamo due lingue: luna moderna,^ 
V altra antica . La moderna c detta Volgare , cr l*anti=s 
cdLitìna . quefla é imparata da noi per effer neceffa» 
ria dUa cogmt one di molte cofe , che gli antichi in effo, 
dottamente , er con molta diligentia hanno fcritto . quel 
la per ufdrla , quan io ci accade^ o parlando o fcritiendo, 
ejprimcre i noftri concetti . La Greca io lafao da parte, 
Jì per nòn metter cofì gran pefo f ^pra le fpatle delle Don 
ne^^ fi anchora , perche forfè ci può bajìar la cogni» 



tione di quefle due . Ora molti libri fi troudno neUd 
Lingua. Latina ; icjuali io non uorrei , che fofjero uedu^ 
ti , non che Utti dalle honefte Donne : cr intendo in qiie^ 
fli i^uaft tutti d Poeti x^9£?^l^y^i^?l^l^^ ytlquale non con* 

flglieri;i pcròyche fi kggeIJe tutlo;^ eccetto alcune . 

p4tìlMJdoxMo , cioè l ^u cade /er le più morali ^ 
Ben le conforto a legger ^rutlfntip , frolpe^n , Giuuen 
co , Paolino , er tra moierni la Qhrifteida del Sannaz' 
Zaro , cr quella del Vidda . . De Scrittori di profa po» 
tranno uedere tutte le opere di Cicerone , cr tutti gli 
lUliorici j fi come Liuio , SallufUo^QuintoCurtio.Tran 
quitto , Suetonio , CT gli altri : perche dalle lettioni di 
Oceronc altro non (ì può raccogliere , che efempi di uir 
^'tGT buoni configli : la hijtmd è maeftra della ui» 
td. Uella lingua Volgare fuggano tutti i libri hfciuiy 
come fi fuggono le Serpi cr gUattri animali uelenofi^ 
Et fe noi ueggiamo^ che le noflre fanciuQe ft dilettino di 
legger (ì fatti libri , procuriamo yche elle alcun libro 
più non leggano , cr fefare fi può , che habbiano a des 
(imparar di leggere: perche é meglio efferpriuo d'una 
cofa buona , che male ufarla . Tra quelli , che fi debbono 
fuggire , le NoueUe del Boccaccio terranno il primo luo^ 
go,c^ tra quelli ^che mentano effer letti y faranno i 
pri)]niLi?ctrarcicr Uante_, ncWuno trouer anno infici 
mecon le bellezze della uolgar Poefia cr della lingud 
Tofc<ina efcmpio d'honefìjiimo cr caftfimo amore ^ CT 
neWaltro un'eccellente ritratto di tuttala Philofopbid 
Chrifìiana . A quefli s'accompagnino le diuine opere 
del dotti f.imo Bembo y l'Arcadia del SannazZ'^^^ j 
morali cr eleganti Dialogi dell' Eccellenti fimo Sprone, 

C ili 
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Cr // Cortigidno del Caftiglione ; idi quale per mio 
giuditio pctru imparare tutte le uirtk^ cr / belli cr fcoa 
ne (il cojìumi , che appartengono a gentildonna,o^ infìe» - 
me un modo di dirrfènon del tutto Thofcuno , aln:en pu 
ro^inujìre^^T fenz^ alcuna ajfettAtione.ma non però 
Li mia difcepola fìa tanto intenta a coteflifludij , che ella 
lafcidaparteilauori conuenienti , cr ejjendo congiun^ 
ta a marito , igouerni della csfa , perche quejio non n'a 
cerca Iddio lil^ualTmo^ il grado cr 

tonditionelorofìtrauaglinonei bi fogni necefjarij della 
uita ; cr per quella ftrada , onde fono chiamati , caki» 
ninoalRegno della beatitudine . Ma fìano le hore di' 
quefta fanciulla diuife cr compartite inguifa^checia» 
fcun deUifludij^ cr uffici , che le appartengono , hab^ 
bia propria cj' commoda attione , cr la principale otten 
gano le oratmi : dette quali e da credere , che non fi pof 
fa tromffa mì^r di quella , che infegnò a fuoi D//cea 
poli il figliuolo di Dìo; preponendo loro labreuità; 
difnnando coloro .che iftimanod^effereeffauditi per la 
copia delle pjirole : cr giudico , che quefta bafti . Lodo 
bene l'tìore dedicate alla beati filma Vergine ; alla quale 
dehauerfi fempre dalla fanciulla ogni debita riueren=s 
tia cr diuotione : confiderando , che eUa fu madre di co^ 
lui , che e padre di tutti i uiuenti . Onde egli la fanti fico 
prima , ch*ella foffe creata ; ^fece queUa fanta anima 
cr quel fanto cofpo ripieno albergo di tutti i the fori del 
le fue gratie . Et poi , cheH filo del ragionamento 
m'ha tirato a far mentione della Reina di tutte le Ver* 
gini ; nella quale non fi trouò macchia ,* lafciando da pctr 
tele lettere che hoggimai mi pare hauerne parlato <$ 



P R I M a. IO 

baftdnzà ) ràgionarò deUa uirginitk : Idqudk certamctt 
te è tale , che di lei non fi poff mo , ne fi debbono direpo 
che parole .ma io farò breue^per non efjer queftoil 
mio principale [oggetto , d o r • Molto mi farebbe ca^ 
ro, che ui ueniffe defiderio difcriuer quello ragionmen 
toicfe il foggetto è fritto daaUriy ui difponejte a ridur 
lo in forma , che poteffe effer letto cr intefo da tutte le 
"Donne, f l a • For/è , che quel defiderio , eh" è in me di 
far cofa , che grata uifia , ne accenderà un'altro di mets 
termi a quefla fatica : ma intanto afcoUate il rimanente^ 
Chiamo virginità yuirtuofa Signora mia^coftla inte^ 
grità della mente ^come del corpo : laquale integriti non 
paté ne infirmiti ynecorruttione alcuna . CT dicofifuttji 
uitaniunacpiu fimilealla cetefte i percioche nel regno 
di Dio y Uberi da i lacci della carne , cr purificati nel 
fuoco del fuo fanto fpirito sfaremo a gnifa di Angeli; 
doue non fifarannonozz^ nedeWun feffoy ne dell'altro^ 
Et in uero fe fra tutte le creature del Signore non uifono 
ne le più pure^ ne le più fciolte da tutte le feruitu dique^ 
fid carne y che le foftanze Angeliche; quale altrx uirtk 
fra mortali quefla perfettione più rapprefenta , di quel 
lo che fa la Virginità f Ma U parte principale di effd 
VirginitX-r^mxi quafi tutta e pofìjUmILjmimo:.nel qua 
le anàfora c il fonte di tutte le uirtk . perche il corpOy co^ 
mecofaterrenacar brutta, c fola miniftro della noftra 
uolontà: ne lui riguarda, ne apprezza , perche 
non è fuo : ma bene ama cr gradifce la mente , come na^ 
tura a lui ( che tale la fece ) fmile , cr molto uicina » 
Onde chiunque conferua il corpo mondo , CT corrotto ha 
tunimop indegnoinente s'attribuifce il nome cr U laude 
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delld uirginiù . & cotali Vergini fono M Màcflro 
U nera dottrina addimandate fatue : pmicche non fono 
differenti dalle ftatue finte cr dalle dipinture nane , le^ 
quali altro di bello yche la fiiperfiae non hanno. Potran^ 
no perauentura quefle cjjer Vergini apprejfogli huom 
mini , che riguardano la carne con gliocchi della carne : 
ma non appreffo Dio , ilquale mira lojpirito con loj^i^ 
rito . L\a ne ancho fono Vergini appreff ) gli huomini^ 
quando auuiene , che /? conofca da alcuno Vintrinfeco del 
contaminato cuore. La onde ben diffe uno Auttore, che 
la Vergine ,che defideralo lluproy benché ci manca tef 
fetto , e gi i corrotta . Ora fe la Donna , che riceue il 
congiugnimentodeU'huomo ifenzd dubbio perde l'orna 
mento cr // titolo della Virginità ; come fi potrà addi^ 
mandar Vergine di CHR isro colei ych'è uiolata 
cr contaminata dall' auuerfario del fuo Regno i Quale 
conueneuokzzà y Signora Dorothea^P^ohauer Balaal 
col figliuolo di Dio f quale Iddio purtfiimo con l'animo 
guaftof ìlperche non fenzd cagione lefacre lettere.quan 
do Phuomo fi diparte da Dio , chiamano quella diparten 
Zdfornicatione : concio fìa cofa , cheH nojlro animo fot^ 
tometta la fua caftitd(che folmente è debita a effo Dio) 
di dominio del nimico della falutc.certo e ,che quefto 
nimico s'affatica di toglier la utrginitàdelcorpo coniai 
fìrumento dell' huomo , ma a quella del cuore perfe mea 
defimo èintento . Adunque doue ueggiamo ftprafiare 
il pencolo maggiore , quiui dobbiamo farei ripari pM 
forti . cingafi di fermi fteccato la mente , di manieray che 
ella nel corpo iiergine non riceua oltraggio^ cr purmen 
te tutte le bellezze cr It ricchezz^^ della integrità in 
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quello fo^ecT incjpugtubili fi con fer nino ^ Tenga U 
mia fiutciulla , come da principio io difii , gliccchi cr gU 
orecchi talmente ferrati , che non ueggan3 , ne intenda^ 
no alcuna cofa , che contaminare la pojfa . regga col /fe^ 
no della ragione i lojìngheuoli appetiti ; cr guardi , che 
la Rocca dell'animo non jìauintac^r tradita da quei di 
dentro. La Virginità uer amente e[leriore ,cioè del 
corpo ( laquale non può ejfer fenza ttnterna ) è , come* 
la ucggiamo , tanto nobile , che per inPmo agli huomtni 
impudichi la inchinano ^Cr la tengono inriuerenza* Di 
qui fingono i Poeti , che quando la Maejìà difcefe in ter^ 
ra , ella fae U fua prima habitatione con le Verginiynon 
altramente , che con i Principi er con i Re . Danno an=* 
chora la Virginità a Qybele , cr madre di tutti i Dei U 
defcriuono . La diedero fimilmenie a Dfona : CT in Mi 
neruatrecofe notarono ecceUentif^imeila Virginità Ja 
fortezza yO'la fapienza i cr dijfero , che ella fu pros 
dotta del ceruello di Gioue ,* ilquale ifiimarono RrcT 
padre de gli huomini cr di tutti i Dei i cr da cui non po 
teua ufcir parto ife non puro , caflo , pieno d'intelletto^ 
nobile^c^ marauigliofo. Apprefjo giudicarono la Vir^ 
ginità in modo congiunta con la Jupienza , che il numero 
fettenario dedicarono aWuna cr all'altra . nt per noti 
ripigliar da capo quello , cfcVo ho detto delle Mufe cT 
delle SibiUe , fu in Roma un Tempio alla Dea Vejiaii 
cuifacrifci erano folamente amminijbratida certo nume 
rodi Vergini : atte quali il Senato rendeua granr^tf^mo 
honorcy cr ueniuano parimente honorate da i M<jgifira 
ti cr da tutto il popolo . Dirò più auanti : che s*è affai 
uolte ueduto molte Donne hauerferbata la uirginità lo» 
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rotrdkmdnidi crudeli Tirami, di lìbìdinojì Cdpìtd^ 
ni , cr di licentiofi Soldati ; cr fenzd offe fu effer fute ri 
meffe alla libertà . Perche riputauafw ej^igran peccato, 
per cofd di fi poco diletto guaftare un bene di tanta nobi^ 
liti . bm dunque fcelerata , cr indegna di uìta queU 
laGiouane ,cheuolontariamente priua fcmedefìmadi 
quel theforOychei Tiranni Jj>rezZàtori deUe leggici 
Capitani le più uolte fenza honefti , cr i Soldati a tutte 
le rapine cr fceleraggini auczziy hanno paura di dipre^ 
dare : cr che anchora li amanti in tnezo a caldi ftimoli 
delle amorofe fiamme fuol ritardare et raffrenare affai 
^ fouente . percioche niuno è , che cofì perdutoìnente arni, 
che uenendogli a mente Inumata eff r Vergine , non fi 
rifuegli , C/" ritirando fi in fe fleffo, di lafciar quella im^ 
prefi non fi configli : fi fattamente tutti paueutano di le* 
uarcaile Donne un tanto pretiofo ornamento lilquale 
neejiipoffonodapoiper fe medejìmi ritenere, ne a quel 
k ritornarlo : tutto che del fuo non facciano alcuna persi> 
dita . Et la federata fanciullunon temer a di perder co^ 
fa ; che perduta, non potrà più racquiflare:e:^ tanto più 
effcndoqueUalapiunob'l gioia ^che uenga poffeduta 
da lei f io quefta prego y chef e gli affetti humaniponno 
\ alcuna cofa ne noflri cuori , maj?imamente i naturalic^ 
^ honefti ( che pur molto ponno ) doppo tal perdita riuoU 
glioc^hi cr la confìderatione ydouunque ella uuole : 
cr uedrà ciò che c*é, tutto per fu cagione ripieno di tri*' 
^ \ ft^ZK^ > ^«^^0 wje/io , tutto lamenteuolc , tutto lagri* 
' mofo y irato , cr nimico <clei . Quale pcnfate noi , che 
fula doglia de* parenti : iquali tutti per la fola macchiai 
di coflei y fi ueggono diffamati , cr uituperati i Qji^lc 
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ilrdmmdrico,^ ilpimo del padre, deUd ntddre , cr di 
coloro ^cJye L*hdnno aUeudtdfTali fottot contenti CT i 
diletti y che loro fi dmio per tanti trauagli cr fatichei 
cotale è il premio della nutritura f O qiknto uitupero ne 
fegue alle famiglie f o come tutti i uicini , gli amici , cr 
iconofcenti dicono male di lei , cr acerb mente la mor^ 
iotio '. come uiene moftrata a dito, cr beffata dalle altre 
Vergini f cr come diuienfauola a tutte le Donne : fcn» 
za che niunafauia [eia uuole per compagna: anzi da 
ciafcuna è fuggitd yCome Sfuggono Itcoje horribili.cr 
nonpur le Donne ,mu i Giouani^^che da prima l'amaiia^ 
no^O'la uagheggiauano y l'hanno in odio, ^ ad altre 
riuolgono i loro amori . ìAarauigliomi io , che la mefchi 
na cio ueggendo , mille uolte il di non defuleri di morire y 
0 che li dolore da fe medefìma non l*ancida . che dirò lei 
tffer non pure in odio , ma in ira al mondo cr a gli huo» 
mini i Per lequalì ire s'è ueduto molte fiate da proprij 
padri occider le figliuole , da fratelli le forelle , da tuto» 
ri le pupille ^^da parenti le congiunte . Hippomcne 
Vrencipe d'AtheniepJbauendo trouato la figlmU hauer 
data lauirginita in preda a un fuo amante Jeitnpeme 
con un ferocif^imo cauallo fece mettere dentro una fer:» 
raglia fenzd cibo . il cauaUohauendoper alquanto fpa^ 
tiofofìenuta la fame , da quefla cr dalla naturale ferc:^ 
atk rtuolto in rabbia , sbranò la Giouane , cr fpinfeil di 
giuno con le fuc carni . In Roma Pontio Aufediano tro 
natala fua dal Pedagogo data nelle mani di Saturnino ^ 
futnò leic^ ilferuo.il fomigliante fece Attilio Yufcó 
della fua , eff *ndo in fi fatto biafìmo incorfa . fu ancho^ 
ra netta iftefja cittàtrouato Lucio Virginio ; tlquale uol 
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le più tcflo perder la figliuoU uergitic , che hauer lei Ui 
ua yguafta cr contminaU dalU forza del furio fo T(a 
rdnno\ Onde , come dice il noflro Poetd , 
A fua figlia cr a Roma cattgiò flcijto , \ 
Vunu ciT l*altrd ponendo in libertdtel \ 
Ld(]ual libertà , non poten^ j egli darle perdltrduidi 
glie la diede con la morte. Ho udUoragionare <t Meffer 
Lodouico Pigna , non effer molto tempo pajfdto , che in 
Padoua furono due fratelli ^ iqudi cjfendofi duueduti i 
Khe una loro f ^relU non anchora congiunta a marito^era 
grauidd tennero tdnto tempo afcofo ilconceputo fde^ 
gno, che uenne il giarno del partorire :cr dttefd l'hon 
rdy che e Ha hauea dipoflo ilpxyto , trouandoft iui dncho 
Td prcfente la comare , le cor fero adoffo con li pugnali 
ignudi , cr lei con molte ferite , con kqualile aperfero 
in più parti il corpo , tolfero di uita mi fer amente. Ma di 
tali efempi ne fono ripiene le Hiftorie de gli antichi, er 
fe ne ueggono noueUi ttUtodi . Ne nuero è da maraui:» 
^liarfiyche tali cr copi Jpauentofj homicidij ficommet::: 
tano da padri , o da fratelli : cr che efi efiinguano coli 
in unfubito ogni fuuilla di paterno cr di fraterno amo 
reiqmdo all'incontro fi uede, che alcune Donne per 
confeguireilorofozzrcr dishonejli appetiti, difcaccian 
do itt tutto del petto ogni debita pieti , odiano molte uoU 
te t padri , kjna iri , i fratelli , cr UforeUe ; non pimi 
propinqui , gli amici , f domeflici , cr i famigliari . m- 
quando etianJio morte alcnna loro non ne doueffc fegui 
re:quantoftimateuoi,chedmolte rodddi ogni tempo 
il cuore il timor dimento^ detta propria confcieutia f certo 
infinitamente : che non c alcuna cofi maluagia , che ritor 
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nunclo in fe ftefja , non confi kri U grdndezz^ àcUd fce 
Itraggine , neUd quale c mcorfa ; cr che non fi uergogni 
di computer frale Donne » ne cofd Ci ragiona^ che etls 
non Ijl jlimi detta [opra ti fuo uituperofo peccato: ne huo 
mo , ofemind uede , a cui non tema , che effo fid manift 
/io. Quefli fono gli ftimoli y che affligonolifclerdti: 
cr quejìe le furie , dffigurate da i Poeti . iquali ftimoli 
benché neU*m fejfoey neW altro pano pungentijiimil 
nel uojlrodUdnzdnodigrMi lunga le confuete punture • 
Et certamente chiunque fenza lafciarfi corromper dalld 
dffettione ^uorri confeffare la ueritd ^farì indotto a di 
re^che tali f emine fono degne di più ajpri flagelli , cr 
di più feuere pene , che non fono gli huomini , per pej^iss 
mi t che e/?; (t trouino . percioche all*huomo fonoinfieme 
necefjarie molte cofe : come farebbe a direprudentid^elo 
quentia , peritiadi gouernar Republica , ingegno , me 
morta , arte cr induliria di regger la uita , giujìitid , li 
ber alita , magnanimitdy cr ^l^^^ P^^ti , leqiiali farebbe 
troppo lungo a raccontar tutte, di quejle fe alcuna gli 
mancdynonèda efpr riprefo: pure, che alarne ue ne 
habbid . nella Donna non (ì ricerca o profonda elo* 
quentid , o fottile ingegno , o efjuifita prudentia , o ars 
te di uiuere , o amminiflration di Republica , o Giufii^ 
tidyO altro y fuori che la Caflitd J aquale inleino fi tro 
uando , è come fe manùfferisrmhuomo tutte le fopra» 
dette uirtii : perciò che in f emina quefla naie pér ogni 
ditta ecceUentid . Et per certo e ben uile cr da poco co^ 
lui , che non fa difendere cr conferuare una Rocca com» 
mcffd al fuo gouerno , douendogli da queUa coferuatio^^ 
ne deriuare utile cr honore ^onde rimanga femprelie^ 
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to : cr idi contrdrio riufcir danno cr uergo^d da uU 
U€r femprc mifcro, er tanto più non cfjendo dlcuno,che 
glie U poff t togliere , ne impatronirfì di lei , fenzà che 
egli non lo confcnta . Se a quefio foto riuolgera il pen^ 
fero l'accorta Giouane .fjira più attenta er più foilcci^ 
ta guardiana della fua honejìa . laqualconferuando.cot( 
ferua ognifuo ornamento i cr perdendola , perde ogni 
fuo bene . Deh , dijje Lucretia , quale cofa può efjer fai 
ua y quando c perduta la Caftita f cr tuttauia nel corpo 
corrotto haucacajlo Inanimo. Non però rimafe ellad'a 
prire il fuo mondo , cr difdegnofo petto : accio , che Va 
mno pudico fi partiffe dall'albergo contaminato . Now 
racconto io quefio e f] empio ; perche lo propaga da imis 
tare atta mia difcepola :che , come s"è detto ^ la Caftitd 
er la Virginità , che fi conferua neU*animo , non può ri 
ctuer macchia nel corpo . d o R. O quante femine ^ 
Signor Ilmtnio ,/i dipartono di quefta uita con laghir. 
landa della Virginità , che dal giuflo Giudice conofcitom 
re de' noflri cuori yfono ammeffe tìel numero detlnnert 
trici : cr per contrario , quante ne teniamo noi impudi» 
che , che dal medefmo faranno cajlijìime giudicate, \ 
TLA. Co/? e , come dite ^fenza dubbio alcuno . Leud^ 
te adunque alla Donna la beUezzd > Id nobiltà del fan* 
gue , le ricchezze > gratia , la eloquentia , la pron^ 
tezzd dett'ingegno , cr in fine ciò che più defia : cr da» 
tele in contracambio , o la Verginità , o la Caftità ; ogni 
cofa pienamente le hauete data . Allo' neon: ro concede:^ 
tele con piena mano le cofe predette : cr rimouetele l'u 
n a di quefle due , il tutto le hauete tolto. Et però fi /eg* 
ge , che chi fi lafcia di fuo honorpriuare 9 
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9, Ne Dontu c più , ne uiua . Chi direbbe , che un fi pie 
colo mmde , come c l'ArmelinOyCofenU Ufciarfì preti 
dcre , cr morire , prima che raxcchidr nel fango la can^ 
didezz^ della fua pelle f Magnanima natura cr degno 
tojlume , onde la Donna prenda efempio di conferuare 
la cafiitk : cr tanto più , eff mdo co falche non fi può rac. 
quiflare , quando una uoltas'è perduta . Etbaftiquan» 
to alla Virginità , cr dUa Caftità hautr detto fin qui , 
JAafe io parlando del primo fiato , che e della V ergine y 
mefcolo alcuna parte , che appartiene al fecondo , che i 
quello della maritata Jo fo per feguir l'ordine dique^ 
fio libro i ^ anchora perche fauellando con uoi^per 
tutto quefio difcorfo fi tocchi qualche cofa , che fi accon^ 
uenga a uot ; che hauete ^cefi i due Gradi , cr fete nel 
terzo . D o R. Tutto , Signor Flaminio , e ben det^ 
to : cr fino a quiconofco d*effer molto tenuto alla uojlrd 
€ortefia , cr alla uofira memoria : percioche uo gufiant^ 
Aonelmio animo un grandi fimo piacere ài quefio bello 
ragionamento : ilq iale io non dubito , che non habbia a 
produrre in lui frutto tale , che potrà effere etiandiodi 
molto utile alla mia Lauretta : forfè ,che meritar e:» 
mo m anchora parte di quella lode , che merita il con:* 
feruator della Koccayche hauctc detto, feguite adunque^ 
» L A* E' confi gUod'Ariflotile, che quatunque il padre 
cr la madre debbano effere in tutti i tempi diligenti fi^ 
mi guardiani delle loro figliuole : quefla guardia fi met 
ta in opera con più cura , alhora che ella fi accofla a gli 
anni maturi » 

frima regola adunque , come s'c detto yfia di non lafcia 
re alla nojlra Vergine occafione di uedcre , ne di dfco!- 
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idre , ne etidniìio (fi penfar cofdy che poffd non pur corx 
Xotnpere , ma fuiar Id mente fand ej indrizzdtddquei 
buoni ftu(ìij, che di fcprd furono detti dd me . nel che gio 
Ud dffai Id modcrdtcTiTid del uiucre ♦ Sard ddunque il 
\'fy^ cibopdrco a er di uiudnde communi ^ Schifando CT 
ITallontdndndo dd lei tutte quelle , che poffcno dggrdudr 
H Vintetletto , CT deftar Id lufjiirid . Le molte aftinenzc 
fwn lodo : ricerco un'ordine di uiuere , non che inde» 
holifcd ilcorpo , mjiche foUmente fnerui le forze , CT 
raffreddi il calore deUx feruidi gmmczzd J'ufo del 
uino non lo poffo dannare , eff :ndo hoggidicommune aU 
Vun feffo cr V altro . diro bene , che dUe antiche Komd* 
ne erd uietato : fapendo queifauij , ne mai a baftanza lo 
dati huomini , quejlo effer dannofo alla Cajlitd . è ueroy 
che ufandolo temperatamente , non folo la Caftitd non 
offende , ma conferua egli cr dccrefce la fanitd . Però 
efcrto , che la mia Gicuane fa anchora in quefto modera 
ti f ima : cr /e fi tolgano i pm pretiofì cr delicati uini . 
benché , quanto aUa fdnitd del corpose meglio^ che fi dol 
gd lo jlomdcho , cheld mente ; chel*dnimo (ìd pddrone 
del corpOf che feruo^ che zoppi dnzi il piede , che Id ho 
neftd . Ld ì<latura fu f ^mpre di poco contenta, onde eia 
fcuna Donna yche fi rigudrderddinon paffare d quel 
troppo , che in tutte le co/è è ddnnofo , ferbando la mes 
diocritd y non folo fi conferuara incorrottd dalla libidi» 
ne 5 md trouera fempre l'intelletto puro , cr leuato aUa 
confìderatione delle cofe celefìi : che c quel fine , per cui 
fiamo nati . Molti efempifi potrebbonoin quejlo luogo 
addurre : iquali lafcio da parte , perche fono troppi no* 
ti . 1/ letto della mia Vergine fari non delicato , ma mon 

do : non 
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io : non fontuofo , ma commodo . 1/ jìmile fi a detto del 
ueflire : ilqude non mole efjer lafcìuo, ma honcflo; non 
ricco , ma ripieno di mondezza • p^rcioche e pare ,che 
Vanimo mondo Ami ndturalmenle una fempUce mondez» 
Zìi il corrotto i panni pompofu cr fregiati, co pro9 
fàmididiuerfì odori. \l fonno non jìa lungo: non pe» 
rò yche fi tolgano le horeconueneuoU al rifioro del cor^ 
po • ma fappia ^ come ho detto ^che in tutte quefte btfo^ 
gne naturali la mediocriti è fempre utile , cr troppo 
dannofo • da quella ne uiene la tranquillità dèWanimOyet 
la buona difpofìtione del corpo : da quefto ne deriua U 
perturbatione dell uno , cr la infirm ta dell'altro , 
Appreffo tutte quefte neceffarifiime offeruationi , bìfos 
gna yChe la Giouane (ìa occupata di continouo in alcuno 
di quelli fludi, lauoriyC^ intertenimenti , che fono det 
tidifopra : cr che mai non fìtrouiociofa . percioche 
Vocio e nimico delle uirtk , cr cagione di tutti i uitij . Ne 
VAuuerfario troua più larga ftrada da entrare alla più 
beUa parte di noi , ^ offenderla con le fue armi y che 
quella deWocio . Di qui nafce l'amore ; non quel Diui» 
noz^hìobile yche accende l'anima della hellezz<t cele^ 
fte : ma quel uile cr terreno , che la infiamma delle brut 
ture di qua giti : cr non folo ciò auuiene nella Donna > 
ma nel più forte cr più continente animale , che c Vhuo^ 
mo fi uede auuenire. conciofiacofayche gltanimt no= 
flri , per effer tutti gli huomini creati alle fatiche , goa 
dono d'i lauori honefli , cr della indufhriay in che fi ten^ 
gono occupati 0 cr di quelli fi pafcono ,fi ricreano , cr 
prendono fortezz<i cr uigore . il contrario ne auuiene , 
quando a niuna opera uirtuofa fono intenti : onde per no 
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ijlare ociofi , ntceffarimtnte ^Qc M ^(ifccnhno i 
nudUfcm MaclìrodcgliAmantt mdio,nc,libn 
ddrmtdio , uoiendo addur U cagione , <he mduffi Eg» 
fioacorromp r U moglie del fuocugino Agamenno- 
ne dice , perche era ociofo . cr il pnmo rimedio , che 
tgìi mfegM cantra Amore ,ftal fuggir l'ocio , mett" 

tre due 

Centra cU l'odo fugge , ni damo /cocci 
Oipido;a-rcflaognifuafacetflintd. 4 

Crefce Amore ; cr fa granàjime radici dentro l animo 
dicolui,éemoltopenfadUntornoaUacofaamata.pe. 

rò fi legge apprcfjo quel no/tro , 
TDattmi pace 0 duri miei penfìeri. ^ , , 
Chiudeft adunque facilmente l'entrata alle dannofe cogi 
tatmicon l'cjfcrfempre nuolti a qualche lauoro . Grt^ 
da , Signora Dorothea , il trombettadt C H R 1 STO 
non mangi l'huomo ,che ft flaindarno. àaW<àtrap^ 
te canta il Propheta : Benedetto colui . che deUe /4ti-. 
che dette fue mani fi uiue . 1 g(«ocfct dette carte , d i 
Dadi , cr del Tauoliere ucggo ufarfi communentete frd^ 
le Donne . mafe noi uorremo effer ueramcte netto eff et 
to quetti , di che facciamo profefione nel nome i dei tut 
togU bandiremo datta nojìr a figliuola . perciocfce/e t/i» 
fono di danno non meno , che di uergogna , ne gli buo* 
mni ( che non fi può dire , che non fiano ) quanto mag» 
Stormente è da aedere , che effer debbano nette Donne. 
Ma intorno al Mc/ftre , cr att'ornamento del corpo . in 
fo d'hoggidi è cefi guaflo , che poco e quctto , che ne ho 
detto difopra . Dimojinmi alcuno , per qual cagione fo 
gliono adoperar le Donne tante cr fi diuerfe maniere di 
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belletti { co fa neceffarid e , che effe ciò facciano o per pia 
cere a fe medefìme , o a gli huomini. Se lo fanno per pia 
cere afe mede fune , è fouerchio : perche ciafcuno è trop 
po più caro a fe fieffo di quello , che perauentura farebs 
he dibi fogno . Se per piacere agli huomini ; quefìo non 
iconueneuoleaDonna honefìa, cr tale , quale riccr» 
chiamo , che debba cjfr la noflra Vergine . Ma quan^ 
do pure le foffe conceduto , che ciò (ìifjebcne , pia^ 
teff e a Dio ; ( a cui chi uuol piacere , conuiene che pri^ 
ma dijpiaccia a fe medefmo cr al mondo ) uorrei , che 
alcuna mi diceffe^fe per cagione d'i lifci ella procàccia di 
parer bella ad altrui ( cr pongafìy che neffun*altro ui^ 
hdbbia a intendere^ fatuo che l marito)quando pofcia fe 
gli haura leuati dal uifo , in che maniera gU potrà ella 
effer grata f fe perauentura non faccffe penfìero di non 
fi lauar giamai le tinte ^ gliimpialìriima di portar 
fempre la mafcara cr quando ne ua al letto , cr quando 
leuayC^ a tutte /'fcorr ,cr cofi tra la moltitudine ^ come in 
taf a . il che tuttauia non fi può fare : percioche il fouer^ 
chio caldo y cr una gocciola d* acqua leuandone hor qua , 
hor la le tinture ^ne fanno uedere la pelle natia. onde non 
fi può dire a baflanza,quatoalhora fondatamente paia 
brutto , cr di forme quel ufo . jiaceuajì in Vinegia, tó, 
ha molto , tra alcune Gentildonne uno aff ti folenne con^ 
uito: doppo la fine del quale hauédo una di loro ordinato 
quel noftro giuoco piaceuoleiin cui ciafcuno ha certa au^ 
foriti di comandare per una uolta a copagni quello , che 
le e in piacere : feguendo l'ordine di mano in mano , tocs 
co la fua auttorita a una Giouane uirtuofa CT di gentile 
intelletto . laquale prejiamente fece recar dell'acqua, et 

D iì 
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Vjfciiigitoio : cr comindó , che aafcuno fi bdgttdffc U 
tndni in quell^dcq'U ; cr liuxtoft con queUu bene il uoU 
io y ddpDi lo dfciugdff : col panno iui recato . Uqud co/i 
fu eUi af<xr prima : cr perche non ci haueua bellettOy il 
fuouifocol lauare più bello cr più luddo ne diuenne. le 
altre , che erano dipinte , lauandoft con Inacqua i colori^ 
rimafero afflai più brutte tcT' vergognandoli i'una deU 
Valtra,dUndiin poi lafciaronodi adoperarci belletti: 
ar contentandoli detli faccia naturJeydij}>rezz<^ronc^ 
la finta cr mendicata dalVartejìcio . d o r . Certo fiA 
molto prudente colei , che comandò quefto giuoco. 
I L ^ . Apprejfo chi farà quel giouane accorto , che 
beila {limi una Donna , laquale egli conofca hauere il 
uolto mafcarato con i colon f fenzd , che etiandio quelle, 
che fono belle , ueggendofì da gli huomini effer dipin^ 
te y perdono Vhonore cr la lode della bellezza • perciò^ 
che tutto queUo , che appare di bcUo^fi attribuijfe alVar^ 
rtt yCrnon alla natura ♦ Mache diremo noi, che tai beU 
letti fono cagione di far crefpare la pelle , cr iluifo gio^ 
uanile parer uecchio innanzi tempo fs* aggiunge aque^ 
jloy che*l fiato diuiene puzzolente , i denti negri ,cr 
tutto il corpo rende graue cr cattiuo odore , per cagiom 
ne del SuUimato , dell'Argento uiuo , della Biacca , CT 
di fi fatte lordure , cr come ben^li chiamò Oui iio , «e« 
leni; con liqualift dipingono cr fi lifciano il uolto . Di» 
ro anchora , che fe le Donne non poteff :ro trouar mi» 
rito yfe non per cagione del bianco cr del uermiglioi 
farebbe affai meglio yche ferbaff ero perpetua Virginio ^ 
ùconlaperditadi tutto il feme huìnano^che maritarfi, 
con la o^efa di Dio : cr maritarfi ad uno , a cui piace 
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più un poco ^Uncrcflatura biancd^ che und femina buondì 
Ferche lì può egli dire^ che fu trouato L'ufo di cotai beh 
letti , fdluo che per non contentarli di queUd facci d , che 
cihdfdttd Domenedìo creatore di tutte le cofef Seti 
noflro bAelfer Titiano dipingeffe una figura , cr U ria 
duceffe al fuo fine ; non farebbe a lui grandifiima ftt* 
giuriA un'altro di quell"artc( pofio che foff ? buon dipins 
tore ) che ponendo le mani fopra queUd , mutdffe o ri» 
formajfene alcuna parte . non farebbe queflo un dannar 
la fua opera f certo fìi^U X^onne Rimeranno , che'l 
mutar cofì fpelfocon i belletti il uero uifo i che e la ifìef=i 
fa imagine di Dio non fia offendere elfo Dio f Lafciarò 
dd parte quello ^ che fopra di ciò fcrijfero molti fanti 
huomini: cr jolamente addurrò una fola auttotità di 
^uei y^cur^o , che diede le leggi a Lacedemoni : ilquale 
giudicando, che folametìte fdoueff ero prezzar le Don» 
ne per la uirtìi , non per li ricchi panni , cr per glicr 
namenti eftertori , ordinò , che in tutta Sparta a ni und 
Donna foffe lecito ufar belletti , annodar le ch ome , cr 
ornarla perfonaconueliimentidi molta Ipefa : fi come 
cofe y lequali egli conofceua , che corrompeuano le uir» 
tiio^lc buone difapline. che diremo roianchor a ditan^ 
tetitìtejua^^ : con liquaft anìdna le gioudni , alcune 
diJ^Je^HTtonli , altre negri , cr le uecchie ( quanto il 
piupolfono ) trasformare la canutezza^ che diremo di 
tanti ricciuoli , duolpiture , cr diuerfì modi di legare le 
trezz^ ? che delle cuffie d'oro^quando a una foggia , cr 
quando a un'altraUhe dirò infine delle perle, delle gem 
me , delle catene d*oro , CT delle ueftì raccamate, con ri^ 
tneffe , confrat.igU , CT con fdere d'infinito cofìo fere* 
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dete d me, che di qui mfce la origine di tutù i mali : ptr^ 
cicche mentre che l'una contende di auanzar l'altra , er 
più pompofa apparere , non potendo hauer dal ma^ 
rito le ricche uefii , procaccia di hatierne per altra 
uia . Racconta Plutarco , che le [emine di Egitto per 
coftume della patria non foleuano portare ifcarpe^ accio, 
che hauefjero cagione di non ufcir di cafx . Vorrei , che 
queftocojtumefofjehoggidi nella Italia folamenteneU 
lefouerchie pompe . cr ben fa la Eccellente Kepubli^ 
ca Vinitiana a prouederuici cofì f^^fjo . M<t fappia U 
mia honejla fanciulla , che la naturale bellezz<i ha pité v\ 
gratia in un uefltr mediocre , cr fchietto , che ne i pan:» jj 
ni d*oro , o uariati di tanti colori : perche è di neccfiitì, 
chela cofa minore Jìafouerchiata dalla maggiore :cr 
quello ^ che in talguifa piace y reca fi, come sV detto ^ 
a ornamentOyO^non a bellezz<i* P^rò (t legge apprejfo 
il miglior Poeta detta nojìra età . 
Ne in drappo fchietto care membra accolfe , CT 
yincealaMfiLiiuefiirpur^CTM^nco. 
il Nott dico però , che la Donna non uefta fecondo il gra- 
I do y che tiene: ma fcelga fempre le forme più femplici 
^ le più honejle . e::rauuerràychefìcomenel piutro^ 
uerà di ogni tempo chi Vananzii coft nel meno (che è 
quejlo mondo cr honejto uejhre) haura poche , che Cag 
guaglino : cr quello , che par cofa difficile a poter fare, 
piacerà infìeme cr a Dio cr al mondo ,* tenendo per co= 
fa ferma cr indubitata , che l'ornamento delle Dome 
n fono i panni p-egiati y ma ilóJhimTbuò Gli odo^ 
ri uer amente ne in tutto gli ammetto , ne in tutto gli 
danno : ma laudo anchora in quejli la mediocrità ; per- 
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► deche fefono moderati ; efii confortano Vaninto . Cnde 
Ic^gc fi y che la peccatrice Hebreuuersò (opra il capo di 
colui , che era Dio cr huomo , un uafo di pretiofo N4r 
do , per loquale tutta la cafa fu rempiuta d'odore : ilche 
a lui non dtjpiacque . Mi i fouerchi odori altro , che 
uno incitamento di luffuria non fono : cr f\>ejfe uolte dan 

► no da fojjxttare a gli huominiy che colete che gli ufa^fac» 
da per cift cflinguer la puzz^ he per qualche difet^ 
to e fca delle fua carni . Per conchiudere Jancflra fansL 
ciuUanon confenta dibruttarfìUfdCciacol belletto , m4 
la mondi con l'acqua pura : non s'intinga i capelli , md 
gli tenga netti cr purgati dalle mmondicie ; non fi di^ 
letti di odori delicati i m.i fu intenta , che non e fca da lei 
cattiuo odore. Guxrdifi nello fpccchio non per ordinar 
le trezz^ con foucrchia cura , ma con uno auolgimento 
[duetto y che conuenga a tutto il corpo ; per uederc 
che in ni una parte ui reftì co fa , che pofja dar bìafìmo d 
unaVergine modefla . Et feetlaè bella; curi di fare^ 
che non habbia l'animo brutto : fe è brutta , s'affatichi 
diricompenfarla bruttezza del corpo con la bellezza 
dell'animo . Efca di rado fuori di cafa : cr quando ui 
efce y habbia fempre la madre con efjo lei : ne folamente 
tenga la ma ire compagnia alla figliuola fuor di cafa: md 
etiandiocffendoincafdnon la lafci mai allontanare da 
gliocchi. l>lonuoglio yche douunque eUa ua^la meni 
/èco ,* come farebbe a danz^ j f^l^^ > <^ ccnuiti , o douc 
qualche cura domejìica ue la induce, ma habbia nella ca^ 
fa alcuna feminadabenecr fidata ;acui pofJa fecura» 
mente commetter la guardia di lei . cr in dofidee por» 
re una diligenti fima confìderdicne : perche niuna pe^ 
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fie c mdggiore ne più dannofd diquetld , che fi rinchiua 
<k in cdfu : cr in damo jì procaccia diconferuare un tea 
gno dal difuoriyfe di dentro e rofo da i Tarli . Sia an^ 
chora quefta tal femina non foto da bene ; ma di quaU 
che anno . cr tale , che la prudentia^ icoflumiy le paro^ 
Uy cr il uolto la facciano degna di riuerentia cr dhono^ 
rt. Siano i folazzi di quefta Vergine(che pure atte uolte 
bi fogna riftorar f animo co qualche diporto honefto )cort 
le Vergini fue eguali cofi di eta^come di conditione. Ami 
fopra tutte le cofe cr tema , prima "Dio; cr dapoi hab^ 
bia in fomma riuerentia la madre ; alla quale fempre fi 
dimoftri nelle parole cr nefl'opere obbediente. Sia mo^ 
defta , fia kumilcy cr fempre diligente jì nelltfìudij.chc 
detto habbiamo , come in tutti i lauori cr uffici , che le 
appartengono • Vropongafì innanzi qualche bello efm 
fempio da imitare ier^' affatichi d' e ffer fempre fmiU^ 
alle migliori. Rabbia la caftitd ideila quale Jpeffoio 
parlo^come Reina di tutte le uirtu. A quefta feguiran 
no le due in fep arabili fue compagne Ja Vergogna,^ U 
Sobrietà : aU e quali uerra dietro tutto il choro delle aU 
treja lAodeftiaylaContinèzaJaHumiltàyla Frugalità^ 
la Diligenzà:,^ queUayche tiene il primo luocoylapura 
cr fmcera Religione . Torno a dire , che diraioefU 
L ^afa ; cr quando ut efce , penfì d'andare in un ff>etta^ 
colo delia uita humana : i uitij della quale , che d'ogn'in^ 
torno le fi dimoftreranno , non habbiamo forza di cor^ 
rompere il ben dif^ofto animo , ma più tcfto di ammen» 
darne ifuoiyCr efca , come s*i detto , in compagnia deU 
la madre , o di alcuna fua congiunta , Donna attempata 
cr di interifiima uita • ^ il fuopaffone con molta fret 
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i td,ne molto tdrdo : perche l'uno e inàitio di leggiere^» 

Z<i 9 CT Vdtro dif uperbid . perche è coftumeCmaf 
jìmmente rfefl^ noftrdcitù) che le Vergini portino per 
ijìrddd d'un lungo uelo il uifo coperto > non cerchi U mia 
honefijL Giouane di riguardare altrui , ne meno di effer 
riguardata da alcuno , cr non riuolga gliocchi in diuer» 
I fe parti : ma tanto fi contenti di uedere , quanto le è wes 
yi/ero al camino. Nofi penfì , che i circojìanti riguar^ 
dino lei , 0 ragionino di lei : il che auuiene appreffo di 
alcune , per riputar fi belle : 0 fe do fanno , dimoflri 
di non fe ne auuedere • fugga fopra tutto ilrifoin tuts 
ti i luoghi i per effer fegno di lieue animo : cr nelle oc^ 
cafoni più tofio lo accenni ^chcncdimoftri effetto: hua 
uendo fempre con effo lei 
Umor d'infamiate::;' fol defo d'honore ; 
cr d*effer, meritarne te tenuta honefla cr prudente. 
Cerca ilfjiucllare ,non lodo ^che ella ufi molta copia di 
parole , tra le Donne , non che fra gli huomini . non mi 
piace però , che flia mutola : ma che poco parti , CT 
confideratamente ne i tempi , cr fecondo , che uerrk U 
occapone. Perdoche olire ^ che alle Donne generalmen^ 
te fidifconuiene ufar molta copia di parole , e molto ne= 
ceffariocT utile ^che nella fanciuUezZà s*auezzinoa 
parlar poco : coticiofìa cofa , che dalla li^^gua ^rocedonQ 
molti mali. Però la prudente ì^atura nauendo l*huos 
ino ncll'habito del proprio corpo in molte guife ammo^ 
nito deWufficio , che gli appartiene ijì come per hauer^ 
lo formato di fi atura diritta, cr con la faccia a^ta uerfo 
t il cielo , gli infegnò , che fj>rezz<^ndo egli le cofe terre* 

ne , cr mortali ; alle quali glialtri animali Jtanno natu^ 
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rdmaìte chini cr piegati ; dourfji ricercdt te cetefti ex 
eterne : cr per hauergli dato ignudo cr debole corpo, 
uoUe dimoftrargli , che effe non era nato dUe guerre , 
neUaguifa ^che fono le fere ylequalida lei furono pri^ 
uilegidte di proprie armi i ma aUd concordidy atta pace, 
aUdCdritk , cr ali* amore : apprcffo^perche le piacque^ 
che intelletto haueffe il fuo feggionel ceruello ,comc 
neUd più alta parte 5^J«46.v&fi?£fJ.f(?^^tpo.> to am^ 
maeftròyche tutti i non fani defìderij fi douejjcro mos 
derdrec^ reggere fotta il dominio dettd rdgioneicofi 
parimente uolfe collocar Idlingua in parte ^crlegarU 
in modo , che aff ti bene fi poteffc comprender ^niun mem 
bro di tutto il corpo effer più dannofo^ ne ancho più uti^ 
le . Terciocke fe uogliamo riguardar di parte in parst 
tt lordine cr la compofitione di qu^fìo fafcio mortale^ 
uederemo , che la natura a ciafcun membro ha dato il fuo 
luogo fecondo la nobiltà c!^ la commodità di qualunque 
di loro ^\Tiene VinteUetto , come s'e detto , il fuo feg» 
gio ycomeinalta Rocca >ne/ cerueUo.ìl cuore ottenne 
il fuo luogo fotto la manca mammella i di natura mufco^ 
lofd , cr inteffuto quafi di molte fila di nerui , ilquale hd 
duefegretiricettiiuno deHi fj^iriti laltro delfan^ 
gwe : A cui fla fopra il polmone congiunto al dvffo della 
jpina i ilquale^a guifa di Mantice^ raccogliendo cr man 
ddtxdo fAorilofpirito yrifioraej' refrigera effo cuore 
temprando il calore. Il Polmone a modo dijpongia lieue 
^cauernofojn forma d'un' unghia di Bue fìdiuidein 
due fibre , affine ch'ei (ìapiu cjpace a dare cr d riceue» 
re lo Jpiritocon ifcmbicuole mouimento. Sotto le pre^ 
cor die è il uentricolo > alquale dalla delira c uicino il fem 
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gdto , CT di fegato € congiunto il fdc : daUd finiflra è U 
mflzd* Ma Idfciando le altre parti , che non fanno al 
tioftro propofìto , ueggiamo come fla lalingux . A que^s 
fia , come a interprete del cuore cr deUUnteUettOydiedc 
la natura il fuo luogo nel mezo di amendue : di maniera, 
che fo^gif^^^lp 4 f/X(^P > n e foffe lont ana dal cuore: 
dal dlJ^TIwiendo uicim gfiorgmi dTtuiti ifentimeno 
ti y gliocchi , le orecchi , cr il nafo , cr effendo datici 
parte inferiore legata dalle precordie aUa cafa del cuos 
re : quantunque alcuni in ciò fianocontrarij non pure ad 
altri , ma a Cicerone medefìmo , negando , che i legami 
di effalingua pafino a quefìa parte. Ora hauendo effa 
natura pofta la lingua nella più alta parte del corpo^afst 
faicidueUa auederelanobilta di quefto membro. Aps 
preffo hauendole affegnato luogo trail cuore p;^ il cer^ 
ucÙoy accio che ella foffe ejpofìtriced'ifegretidi amen 
due , chiaramente ci dimojìrò , ch\lla non dee effere con 
ir aria al cuore , ma obbediente alla ragione , a cui e fot^ 
topofia : ne prima dar corfo aUa uoce , fe non s'è confìs 
gliata con le orecchie con gliocchi fuoi uicini^a cui 
tra i fenjì del corpo è attribuito il prinàpato. ma douer^ 
fi configliar molto più con l'intelletto yocon la ragione 
Cr memoria , interne parti delVanima , lequali anchora 
hanno il lorfeggioGT albergo nel ceruello. Di qui ut 
potete auedere Signora Dorothea y quanto fanno contra 
gli ordini di ì<iatura , cr peccano ftranamente quelle 
Donne ( che de glihuomininon c hora il noflro ragiona 
mento ) lequali fciolgono la lingua in uane parole y pri^ 
ma che habbtano 0 intefo 0 ueduto , 0 conjiderato nel los 
ro animo la forma cr qualità di quello , che uoglmo 
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profferire: o quali pano coloro , inanzi icjuali dee ra^ 
gionare : facendo meftiero , che hifficio delld lingua fìa 
l'ultimo di tutti • fc / taaw , che hauendo la ijieff x na^ 
tura fattoci due occhi , CT due orecchie , noti ci fece pité 
d*una Imgua ; cr quejia , come in ofcura /pelunca , non 
folo ci dfccfe dentro il palato , ma la legò dalle fue radici 
con tanti legami yche alcuni giauolfero che ella da que» 
fio riccueffe nome di lingua . oltre a ciò le oppofe in MCa 
ce di Jleccati di fotto ^di fopra due ordini di denti i 
doppo iquali , quafì porte , aggiunfe le labbra . Lequai 
tutte cofe fanno chiaro argomento , nella lingua ejfer 
ripofìo un molto pretiofo theforo.poi che cUa fatto tati 
ripari Vha uoluto nafcondcre : cr aUUncontro , che uf^^ 
f indo fi fuor di tempo cr fcn^a modeflia a gran perico» 
liei conduce ^poiché anchora ha uoluto auolgerla con 
tanti freni An fegni fi adunque aUano^r a fanciulla Pux 
fo di parlar poco , cr bene sfacendole auedere , quando 
e tempo di tacere , quando di faueUare, cr anchord 
curiamo , che ella non cojlumi altra fauella , che la pro^ 
f pria cr natia dell a citta , pure che e II a fi accofli più aWté 
fociuile^che a quello del popolo ; per fuggire il biafmo^ 
in che incorrono alcune ( ne tolgo fuori ancho le noflre) 
l lequali perhauer qualche famigliarità con le rime del 
\\ \ i 0 letto alcuna prò fa del Boccaccio, cercano 

\d*imitar la lingua Tlwfcana^di maniera che chi ha giua 
\ dicio non le può u dire fenza rifo .pf (ì lafci mai in luo^ 
gofoletar io ragionar molto alutf^con uerunhuomo^ 
quantunque effo le foffe fratello , o flrettif^imo paren^ 
te : perche qran potere è quello , che ha il nimico fopra 
di noi . cr fi pojono addur molti efempi di coloro , che 
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per tdl uid leforelle uioUrono . Amon figliuolo di D4« 
uid innmordto di Tamàr fua foreUa^finfe d'ejpre amd 
lato ; cr chicfld al padre tei per mimfìrd , con l'agio del 
Ufoletudine peruenne dUojcelerdto effetto, in fomma 
tanto più t utile , quantojneri 
fdnciulUcongli buominiKy le parole debbono effer^ 
ó>me s* e detto , poche , cr piene di modeflid CT di prw* 
dentia . nelche m'e di uro , che eUd fìa tenuta da cattiui 
anzf^ poco elofiente^che da buoni pocokomfix . cr per 
raccoglier le molte parole tn una , beUi^ima laude deUd 
'DoìIMÌ ilftlentio . \lfapcr din:^re ,?o/i4rcf^cirK 
tartaunaGtouane non edibiajìmoinedLmolìÀJoday 
ommtinque fì fìà . Molte cofe 10 potrei ancho dire oltrx 
dUe ragionate : lequali pretermetto ifipche la memoria 
non miferue^et fi per uenire al fecondo fi Jto^ che e quel-z 
lo della ìnaj^iUUà. d o R. Io di quanto ne haftcte detto, 
rimango fodisfattif?ima : fi che paffate pure a quefl'al^ 
tro grado, f l \» Giuntd Id mia ben creata fanciulla 
in età da manto , refla una grande imprefa per trouare 
d quella uno J^ofo tale , che con eff > lui poffa uiuere tutti 
i giorni di fua uita quietamente cT fenzd dijlurbo. 
Tutte le diuerfe qualità d* Animali con la generation 
de* figliuoli fanno perpetualafpetieloro. Niapareffer 
gli Animali bruti creati ( fi come tutte le altre cofe ) per 
Vhuomo, cr Vhuomo per quella marauigUofa Deità, 
che lo fece conforte del fuo figliuolo > di qui auuiene , che 
accio che la prole di età in età fi conferuaffe fanta cr pi* 
Yd ì doue gli altri Animali s'accompdgnano l'uno con 
V altro confufdmente^et fenzd ordine 0 legge dlcund;pidc 
qut a Dio di ordinar per Vhuomo il matrimonio : con la 
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legge del qudk egli potcfje fèrutred queftd operd eli 
Naturd y fenzd peccato . Et perche fi ricerca ihuomo a 
parte di tutti i beni eT fortune della Donna coft publi:^ 
che 5 come priuate cr d lei compagno cr Signore per^ 
petuo er infepayibile e dato; di maniera.che fola morte 
ne rompe quel hodo ; procede anchora ragioncuolmen= 
te , che queflo fta carico di tanto pefo , che forfè non ut 
ne e alcuno più grane : effendo cofa^ che , come e in pros 
uerbio , non fi ha a fare fe non una uolta , cr errore , 
quando auuiene , che correggere non fi può . però di fot 
tile difcorrimento yCT dilunga coufideratione fa dibi^ 
fogno . Ha perche la nera Verginità non conofce , ne de 
fiderà il congiungimento deWhuomo : la nojlra fanciuUd 
lafcicra tutta la deliberatione di quefìo nella cura delpd 
dre y riceuendo con lieto animo colui in marito, che le uer 
rk eletto da lui . percioche oltra , che tal cura non fi con 
uiene aUa Vergine : per non hauere elld ejperientia del 
le cofe del mondo , non potrebbe fare buona elettione ;^ 
Bene e ufjicio conueneuole di padre y ufare in ciò non fola 
la debita charità : ma riceuere ( per dir coft ) in fe mede 
fimo la perfona della figliuola xonciofia cofa , che molti 
0 per imprudentia , o per maligniti ui peccano grande:^ 
mente : mouendofì a credere , che colui , ilquxle ifttmano 
douere effere utile genero a loro flefii , debba eff ^.r forni 
gliantemente buon marito alla figliuola . onde le più noi 
te ad altro non riguardano , che aUe ricchezza , dUa no- 
biltd, cr a quelle coditioniy delle quali fi aedono di trar 
^profitto maggiore ; cr non hanno in confideratione il btf 
ne della figliuola : laquale infume col marito in una mc:» 
IXefmjcafa , cr in un medcfìmo letto dee uiuere cf' g'* 
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cere , inpno che la morte, dì tutte le cofe ultimo fine^ quel 
la lompdgnid ne diparta. Di qui altri a/p( ttano d*arric» 
chire , altri col nuouo parentado( effendo tali gli ap» 
peti ti de gli huomini ) o di accrefcere in dignità, , o di dia 
jlruggere i loro nimici fanno diffegno . quejio ultimo 
auuiene in quelle città , doue fono odtj cr parti, CT quel 
primo può auuenire nella ncftra. Perciò quelli tali dire (i 
debbono piutofto mercatanti, che padri^dellelorofi^ 
gliuole ♦ Ma il buon padre , che folo procaccia l'utile dtl 
la fifpuola i CT comprende , quanto^ importa a legare 
altrui d^un nodo, che non fi può mai difciogliere ; metter, 
ra in do quella diligentia , che ficonuieneaoperaditan 
to pericolo . Due cofe fono da effer confiderate nel md^\ 
trimonio ,* la compagnia cr la prole . nell'una confifte 
perpetuo uiuere : nell'altra il modo di mantenere i figlia -* 
noli , fecondo il grado crhsotiditionc delg^drej^ Quan 
to aUa prima , douendo la Vergine lafciare il pjidre , U 
madre , cr i fratelli , et altroue uiuere fogge tta aU'huo 
mo , accio, che ne nafcu quella perfetta unione , che c det 
tada Dio ; e mejìiero , che'l padre conftderi primiera^ 
mente la condition di colui , che cerca eleggerle a mari^ 
tOyfcegliendohuomo di eguale alla fua,e:!r fiondi mag 
giore , ne di minore . perche tra difuguali di rado fi uede 
fiafcere amore , che fermo cr durabile fa : CT fj^eff > il 
marito tk>bile rimprouer^aUa moglie la ignobilitài CTi 
cop all'incontro la moglie KoStle biafmail manto igno\ 
bile : cr mentre l'uno fi fiima d'effere fuperiore all'ai» 
tro , ne feguono le conte fe cr le difcordie fra ambedue •ì 
"Et fi come una Kepublica^ quando i cittadini difcordano, 
^ uifono tra loro parti cr diuifwni , eforzd » cl?e trab 
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; bocchi icofì undcafd priudta ,qimdotd concordia cr 
; Vdmore del marito cr delU mogliera non U folliene , di 

facile cade inrouind . Onde prudentemente Pittdco yUno 
de i fette faui d iGre dd , ejjendo dimandato da un Gioud 
ne , qudl doueffe in prender moglie de* duci pdrtiti eleg^ 
gere per migliore^ o Donna di lui più riccd cr più «oWa 
le^od lui eguale ; rij^ofe : prendi quella , che più ti fi 
ù)nutenne , accennando alla eguale . Da quejld prima co 
fideratione , ne deriua una feconda : Uquale e , che tra il 
^ mdrito cr la noftra figliuola fi troui conformità di natu 
' racT di cojìumi : percioche la conformità dH coftumi ^ 
I Jbrettij?imo legame di amore, cr doue ella è , flanno fem 
pre le guerre > cr i litigi lontani . ne infìeme ben ft acca 
piano i Nibij con le Colombe , ne i Lupi con le AgneUd • 
A quefid fuccede Id curd del foftenere Id uitd : nel che no 
fi dourebbe ricercar più oltra , quando fi uede neWhuo^ 
mo tdntefdcultd , quante ne fono neceffarie dun modeflo 
uiuere fecondo il grado nojlro ; o tanta indujlria yquan 
tdperdcquiftarcommodamenteld foftdnzadeUd fami^ 
glia può bajlare . \lche etiandio fia detto della feconda, 
parte , che è cercd Id prole : per laquale non conuienCy 
j cheH padre fi affatichi in guifa , che i figliuoli dapoi fe 
I ne debbano flore con le mani a cintold : o che le fouerchie 
j ricchezze lor porgano occafione del male . bafli hauer 
proueduto in tanto , che efiipoffano della Ueredità pa^ 
" ' terna cittadine fcamente uiuere . D/rò tene, chele ric9 
chezzc no fi debbano dij^rezz^^y^i^pt^^hequàdo in mol 
a copia abbondano-, fi poffono compartire nelle opre, 
della charita fouenendo a poueri i ma fi bene dobbiamo 
pojporle a tutte le altre condi tieni : esr riponer tra i piti 

ricchi 
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ricchi thcfori dcUa memoria il conpglio di Themiftocle^ 
ilquaU è y che fi elegga più tofto huomo , che habbia bi:» 
fogno di danari i che danari , che habbiamo Mfogno di 
huomoialcht allude gentilmente il Boccaccio nella nouel 
la del corte fe fiorenttno , ilquale amando diuennc poue» 
ro i cr ottenne nella pouertì quello , che non potè otte^, 
nere nella ricchezza. E^uero^che come s" e detto ,a 
mole una foftanza honefta : cr non dee effer matrimo^ 
nio fenza patrimonio : perciocht e meflteri , che la mo» 
glie dauna parte recUnellacafa uirtudigouernar fa^ 
miglia, zr f acuita di partorir ^liuoli : daU* altra il ma 
rito quello , che appartiene alla conferuatione della uita 
( fi come iflrumento alle fatiche formato ) ui porti cr 
conduca . dobbiamo anchora conftderare in quejl^huo» 
mo ( ricercando t beni del corpo ) la etade , lajanità: iff» 
rei anche la beUezz^i^à quejia è cofa fragile zrTipoco 
momento . cr pure , che egli non fio, d'e Baronci del Cer 
tolde fe y bello dalla moglicra dee eff :r tenuto. La fattiti 
cr la bona habitudine delcorpo è ben neceffdcria ifi per 
poter feruire alle bifogne della cafa cr della famiglia ^ 
lequali ricercano il gouernator ben di/pofto cr fano; cr^ 
fi anchora p benefìcio deUa moglie et de* figliuoliipcrche 
diramente effendoy effol'una ne infetta , etglialtriper 
la corruttione delfeme indtfpojli cr infirmine genera^ 
L<t età uuole effer ne molto gioumle, ne tale , che fi acn 
tofliaUauecchiezZàyacdocheegU poffa. foflcner baft^ 
uolmcte il pefo della famiglia i cr i figliuoli no rimaga 
no priui di padre , prima che efcano di fanciullezza feft 
za che queÙa e imprudente , cr quefìa fempre accompa 
gnata da qualche noia cr impedimento^ che apporta fe 
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co U uitd , che incomincU a difcendcre cr cddere uerfo 
il fuo fine . M<t ogni altra confìderatione fi può riputar 
di picciola importanza ( benché cU.t fia di grandij?ima ) 
ricetto a quella , come s'e detto , della natura cr dUcon 
fiumi: percioche pcrVingegno sUftima l'huomo . Sid 
^4dunque il marito della noftra figliuola huomo di chiaro 
intelletto .prudente , letterato , cr buono . Etfe io de fi 
dero le lettere , Signora Dorolhea , neU'un feffo cr nel 
V altro , non ue ne Fate marauiglia : pcr,cfce dalla cogni^ 
fion di quefte sUmpara ( o/^re il culto Diuino , come $'e 
detto di fopra)d diritto gouerno della uita Ciuile ^ cr. 
in breue ogni ornamento deWhuomo ^ animale di tantdL 
tcceUentia . Omie ^f/jf/e /ìtato Greco ^ che Vhuomo 
fenzd lettere , era a guifa d*un" arbore , che non fa firut 
ti y laqualeo fi taglia , o non c guardato da alcuno . 
Diremo adunque , che quel matrimonio , nel quale p tro 
uino quefli parti ^fara queto ^ripieno dicotentezzd » 
turbati cr apportatori di moleftie cr di damii tutti qut 
glialtri , che fono legati dal debole filo delle ricchezza , 
0 della lafciuia : come farebbe^ che una honefia gmanc 
per cagione di torto appetito s'accompagnaffe con huo^ 
mo infame : oparlando del noflro fiffo , che qualche pel 
legrinointettetto , mcffo da baffo cr uil defiderio^pren 
àeffe per moglie Domw , che haueffe hauuto effetti di 
meretrice , cr portaffe titolo d"impudic4 . Lo effempió 
fi uede in Paris , cr in Relena ; perche quella Ufciò uin 
cere la fuacaflità da uana ambitione , cr da auaro de fin 
derio delle ricchezza Troiane : cr queflo m lei altro 
ncn amaua .fuor che due begliocchi^^ un uago uifo fot 
topojlo alle ingiurie deUafortunaz;' deltepo .onde per 
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po(fe(ìere mortai bellezza > il f^p^re ( cibo dt glianimi 
cdeftì ) cr il regnare , C P^^* ^^'J" cor fero incontro 
dUx morte) egualmente rifiutò,^ fì>rezzo . Di che poi 
ufcìrono quelle tempeftc , che dtftruff rro tAfìa , cr ri 
uolferofottofoprailmondo. DuU' ultra par te foaiujii»^ 
ma^ey molto felice fu lacopagnia di Penelope con Vii fu 
ft j tutto che egli fi uiuejfe molti anni lontano da lei ; cr 
quefio auenne , perche l'uno era prudente cr parco : cr. 
V<^fra moderata cr cafii . Ora quando alcuno haueffe 
4 fare un lungo a* f^^ticofo uiaggio, lo configliartftf 
uoi^che fi elegge Ije per compagno un'huomo ricco, orn 
nato di pretiofe uejh\ CT di bello ajpctto ma per altro 
fcioccO y tìmido , cr di niun ualore : o più tojlo un poue^^ 
ro '^diforme , cr auuolto inhumili panni ; ma di piace» 
uole ingegno y deftro , forte ,cr atto adageuolar no pur 
Viifprezzà della lunga uia , m a difenderlo ne i perico» 
U i lo mi credo fecur amente , che uolendo uoi dare a co 
fiui buono cr fedel confìglio , de que fi" ultimo lo confort 
terejle ♦ Onde non efjendo la nojira ulta altro , che un 
continouo camino alla morte , pieno d'innumerahili tra^ 
uagli cr fatiche ; pazz^i^^^^tc fanno coloro , che douen 
do hauere per aiuto un compagno , non lo cerchino tale, 
cheef?ipofjano fecocompartirlametìdi qUefti cotanti 
ài fturbiy^ non aure fcer per fuacagioucla parte , cht 
hanno . Se tali ^ fi fatte diUgetie ufera il padre Jar\ 
bene allogatala figliuola . Se andrà drieto il ccftume de 
Volgari y meglio fia accompagnarla a un Serpe , che a 
huomo ricco cr maluagio: perche e men graue una prei 
fta morte , che una lunga mi feria . Et quale farà quelld 
prudente Giouane , che tenga più caro di pianger nellÀ 
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mUe feta , cr nel lucido oro >• che rider nelle aj^^re gon 
ne,^ne i pentii di poco prezzo f più effere hauuta in 
odio cr bjiUutd nei ricchi, palazzi cr nelle fuperbe c<^^ 
mere, che amata cr accarezzata ne gli humili alberghi 
fra i dolci filmi abbracciamenti del fiocarijiimo marito^ 
S'aggiunge a quejlo , che molti da non altra cagione^chc 
da fubito furore dafxlfo fojpetto mojii, diuen^ono Jpef» 
fe uolte micidiali delle innoce .ti mcglieri ♦ Si come gw 
adtuenne\a Giuftina Nobiliji ma GiouaneKomana^la 
quale di pochi giorni maritata a un ricco Gentilhuomo , 
ma for fenato , cr di fera natura , egli folamente pe« 
tff ir Giù fina troppo bella , cadde in grandifiima gelo» 
Jìa : cr fojfettando di adulterio > una notte , alhora, che 
quefta infelice giouane come di niun fallo colpe uole , 
cefi incauta della fua morte ,per andare al letto fi trahe 
ua ipannidi doffo , con la tagliente j^adale diparti la te 
fta dall'innocente bufo . dueflo accidente crudele di* 
/piacque a tutta la cut a, in guifa^ che nella fepolturadi^ 
leifipofo uno epigramma jpertui fi daua confgliod 
padri , chefoffero diligenti confideratori nel maritar 
delle lor figliuole > no le ricchezza > ma gli huomini pru 
denti cr difano intelletto ricercando. Ma di tali efempi 
tt'c auuenuto più d*uno a no fri di.Ammonifce dirittamè 
teildiuinPlatone, che tutti glihuominiy iquali hannà 
fatto deliberatione di prender moglie ^debbano aguifd 
a buoni accurati Agricoltori , riguardare in qual 
terreno ff argano ilfeme , accio che ejfo per difetto del 
la terra non aimlifca , tralignando dalla fua uirtii • Un 
ìquale auuertenza deeconpiucuraeffer offeruata dal» 
la f emina ^ ejfendoeUa ijleffa il terreno , che riceueil 
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fme , crdiefjo poi fìmle a quello produce il frutto^ 

Io mi pcnfo , che fe il feme cr il terreno hauefje fentim 

mnto humarto ; l'uno cr Valtro buon feme cr buon ter 

reno dimandarebbe : percicche perUuirtk d'ambedoi 

ne nafce il grano . ma il terreno dimandarebbe U fcmen 

U molto più: conciofìacofa ,cheH grano prende muga 

gior qualità dal feme , che daUa terra non fa : quantun^ 

que io dijli difopra delle piante auenire il contrario • Ve 

defìetiandio per efj^rientia yche unagenerofa cauaUa 

non degna accompagnar fi ^fenona generofo cauaUo. 

inuero commune defderio ^che i figliuoli fìanofimili al 

padre.ma ne la buona moglie uorrebbe uedere , ch'ifuoi 

figliuoli 5*afiimigliaffero a reo padre : ne il fuocero t ni 

poti d fi fatto genero , però ciafcuno , che defìderadi no 

cadere in quejti errori , dee ufar gli auuertimenti , che fi 

fono dati* Bella certo CT degnadihuomo d*alto cuore 

fu la rilj>oftad'Ari(ìide famigliare di Platone a D/o« 

nìgi minore : quando effendogli da lui dimandata in mo 

glie una delle fue fìgliucle , diffe , the più ^grato gUfa^ 

rebbe , uedcr la figliuola morta^ che moglie d'un Tiran 

no . La cara compagnia della moglie col marito confiftc 

non folo mila prcfintia della per fona : ma parte ne icozi 

tidiani ragionamenti , cr parte nella communanza del 

le uoglie y cr di tutti ibew CT delle fortune fambedoi ♦ 

Venfate qual copia di belli cr grati ragionamenti^ po^s 

tra hauer la moglie dal marito fuperbo , ignorante, cru 

dele , er pieno di furore a guifa di Tentheo; cffendo elU 

hunule , cr , come l'habbiamo dipinti , letterata, cr di 

benigna cr pietofa natura . chi le infegnera le cofe non 

intefe da lei i chi ammaeftrera i figliuoli , cr modererà 

__ • • • 
E ({ f 
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la famiglia i & concio fi acofa , che nelle felicita di mode 
ftia, e^r nelle autìerpta di conforto fa di bi fogno, cr nel 
Vma co fa cr neW altra di ottimo ^ fermo con figlio . co 
me potrà eUain ciò ricorrere al marito ,effendo egli 
huomo non meno pouerocT ignudo digiudicio yche di 
ragione f Se ella fi accojìera a i coflumi di lui , diuerri 
mala : fe le farà contraria Je cader a in odio . Vedete 
adunque quale communanza di uoleri potrà ejfere tra 
quejli due . ntffuna percerto : ma fi bene contendimenti 
cr perpetui odij . ne meno di fortune : che il marito odi* 
andò la moglie , odia parimente le fue commodita , cr i 
tipofi . All'incontro confiderate qual maniera di ragion 
namenti la buona moglie col buon marito dicontinouo fi 
gode . E j^ifono tali ,* che niun concento è più foaue : ni un 
mele più dolce^ niun condimento più faporofo i cr tanto 
più fe in lui fi contenira qualche poco di eloqucntia i cr 
M fi formino alle uolte quelle parole inuolatrici delVani 
ma . Venfate come le forti cr U uolota ftano in loro com 

• muni : quando dalVuno depende la ulta deW altra i cr ta 
U> defuiera quejìa , quanto concfce effer defìdcrato da 
quello . ?enfate qual uirtuofa creanza de figliuoli , CT 
quale eccellente gouerno di famiglia ne deriui .felamo 

, glie defìdera dUmparare > ha da uicino il Maejìro : fe 
ha di bi fogno di configUo ; o per meglio tollerare le cofe 
duuerfe , o per non s^mfuperbire nelle feconde^ prefa, 
fo la mano il fonte , onde può abbondeuolmente ammor^, 
Zarlafete . ha gli ammaeflrmenti , ha le effortationi, 
i conforti , cr tutte quelle difefe , che in quefto turbido 
t2r tempeftofo mare di ulta ad ogni momento fa di bifo^ 
gno di adoperare , Quanta molejlia^quata pace , quan 



U frdnquiUitd , quanta religione nafce , /? conferua , cf ^ 
acaefcefra quefti di giorno in giorno : efjendo in ciò il ^ 
marito di dolce aita aUamoglienon folo con le parole^/ 
ma anchora con gli efempi : di maniera , che pare a lei, 
di hauer trouato non un marito , quale jì defìderaua per 
ki: mdy che un* Angelo le fìa mandato da cielo per foflem 
gno cr fcorta depafii fuoi . Mi potete credere beUifiim 
ma Signora , che niuno flato , niuna condition e tra mor 
tali , laqual faccia più intera cr più certa fede deUa 
nera felicita yche goionoV anime de beati nel regno di 
Dio y di cotefla . Ora parmi , che tale cr Jì fatta 
habbiamo formata la noflra Vergine ^che poco più oU 
trafipoffa defìderare: cr appreffo accennata al pa» 
dre la p:u dritta cr fecura ftrada da poterla condurr 
re al nouetlo f^foSe altro ci refta da dire, io u*affcrmo 
di non faperlo; però farebbe tempo, chUo p^fpfì dlw 
la creanza della maritata . ma perche il giorno e già 
uicino aUa fera ; cr il ragionamento è flato alquan» 
to lungo ; io direi , che con uoftralicentia fi rimcttef» 
fe quefla materia a domani ♦ d o R. Signor flam 
minio due cofe contrarie combattono egualmente in mi ; 
de fio d'intender queflo fecondo foggetto^V compafm 
fione , che io prendo detta ftanchezz^t uojìra • Ma 
uolendo , che per cjuefta uolta uinca Id comp:tf?ione , 
dandoui hora licentia , che dimandate ^ui prego a far 
fi , che domani io rimanga contenta del defiderio :al^ 
trimcnte ui dico , che Vobligo fata affai minore , di 
quello che per^uentura iftimate . t l a . In que^ 
ftd guifd uolete y che Vobligo fìa aftretto da un* altro 
obligo : ma fu , come fi uoglia > intendo di effer io 

E mi 
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tobligdto • Mu fc pure U uojlra cortcfìa uolcffe ef^ 
fer tenuta ad alcuno ; patene a queflo libro . 
D o R. Io credo , che'l libro fìa dettatura di uoi; 
poi , che ne parlate cofì bene , i l a. Ne queflo è 
ftgno di poco amore . ma attendetemi domani : che 
to penfo di fodis farai affai meglio • 
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DEL DIALOGO DI LO« 

^ DOVICO DOLCE, NEL CAVALE 
SIRAGIOMA DELLA 

^ , inftitution della Maritata ♦ 




FLAMINIO, DOROTHEA» 

O non entro mai , Signora 
Dorothea , in queflo Giardi^ 
no , che a me non paia d'entra 
re in uno di quegli hortiy che 
fono con tante laudi celebrati 
da gliantichi Poeti, percioche 
gli Arbori aj^embrano d'ejfer 
piantati per mano di Pomosa 
m : i frutti , che fi colgono atte flagioni , contendono di 
bontà con quelli , che fi apprefentauano alle menfe d'Ai 
cinoo: le Viti non inuidiano il pregio a quette , di che 
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Creta e più fjtnofi : i Gigli uincono Ucdndidezz<t delle 
Ne«« : il uermiglio delle Kofe toglie il colore ai Kobini: 
etl^herbdcolfuo uerdenefuperali Smeraldi ilequaitut 
te cofe mi rinfrefcano nella memoria quel piacere , chUo 
qui fokud prendere alcuna uolta degli honefli ragiondn 
menti della miaCamiUa. Onde prudentemente hauete 
eletto quefio luogo al ragionamento d'hoggi : perche no 
poteuate elegger ne il più bello , ne il più commodo , ne 
doue io parlafìi più uokntieri : ne fìto , che più perauen^ 
tura foffe conforme aUa qualità deUe cofe ideile quali 
fetecofì defìJerofa d'udire • perciocheil matrimonio, 
quando è formato con quegli ordini y cr conferuato dx 
quelle conditioniy che ficonuengonoa cofadi tantaim^ 
portanza , effo è appunto fìmile a un Giardino ripieno 
di tutte le contentezze cr felicità humane . d o R . Ve 
dete adunque , che io fono fiata auueduta cr del uoftro 
piacere cr della pfettione del matrimonio^hauedo eletto 
luogo conueniente ali uno all'altro . Sedianci adun* 
que all'ombra di quefio Alloro fopra il fr e fio terreno di 
pinto di tanti colori . Che qui il ripofo farà più grato : 
cr dppreffo il fole co raggi fuoi non ci uerrà a fare oU 
traggio : ilquale tuttauia formontandOyCpoco difcofio 
dal Mezogiorno . Se perauentura , Signor Flaminio , 
non ui foffe caro , ch'io facefii recare de gli origlieri . 
F L A . \pperme i filmo , che alla qualità della fiagione 
non fi poi fa trouare più molle origlieroy ne più grato ti 
peto dell' herba • Siche fedianci pure , come hauete detto, 
nel grembo di lei. Ma pregate prima gli uccelli y che 
tramettano ilcanto loro per infvio a tanto , che'l mio ram 
gionamento habbiafìne .iqualii come udite i empiono 
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mtduìd quefì'dm di ptaceuok^md troppo, attd O' prò» 
fonda harmonid . d o R. Non temete , cheH cantar 
de gli Vccelli mi tolga d'udire le uoftre parole , ne [cerni 
punto il diletto , che io prendo dU uoftri ragionamenti : 
Cr quanto a uoi i penfo, che fubito,che incominciaretty 
d ragiondre, efii anchora u'dfcolteranno i tratti deUa ua 
ghezzd di (juejli fmnoni : conciofiacofa ^che le forze 
d'amore traffigono cofi bene i loro piccioli corpiceUiy co» 
me fanno i nojlri: cr c tra loroy chi frba inuiolabilmen 
te le leggi del matrimonio . f l a . lo comincierò adun 
que.Signora mia : ma prima , che incominci ^potrei per» 
auenturj mouere und quiftione ilaquale farebbe ^qual 
d'i tre fiati fu più perfetto , o quello della Vergine , di 
cui fu parlato hieri > o quello della Maritata , di cui ho 
a parlare hoggi , o quello della Vedoua ; di cui intendo 
di parlar domani : perciocbe tutti hanno le fue uirtii^a" 
lafua laude da Dio , Ma lafcìando quefta determina» 
tione a i Theologi , cr uenendo al nojìro [oggetto , di» 
co, che duanti , che la ma figliuola entri in ca[ji del no» 
Hello marito , c meftiero , c/tc/t riducd molto bene nella 
memoria l'ufjuiocr il fine del matrimonio , per poter 
poi fedi sfar pienamente con l'opera d quello yche tUd 
haurd prima confukrato con l'intelletto . Ne quefto po^ 
trd intendere a bajianz^ , [e da prima non fi riuol» 
geaiprincipi[ 

iddio adunque eterno Signora cr creatore di quefta co» 
fi bella cr marauiglio[d Machind , che noi ueggiamo > 
poi che hebbe formato l'huomo ; non giudicando, che egli 
foffe dafefolo baftante a quel fine , alqudle creato l'hd» 
ueud,u*dggiunfe U Domtd , d luifmile cr didnimo et 
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ii forma , trahendoUd^xllefuecarni: CT gliela diede 
per compagna ^ aiutrice in tutti gli accidenti della ui^ 
ta. A ppreffo uoUe , che ambedoi , l'uno generando , er 
l'altro producendo figliuoli y uenifjeroincotal modo a 
ere fiere cr perpetuar la generatione humana per lo jj^a 
tio di molti fecoli . Yeggiamo già da ^uefto principio 
VHiiomo cria Donna altro nonejfere, che una carne 
ifteffa . Onde congiunti infìemc , di due corpi diuengono 
un folo ; cr ne formano quel mirabile Hermaphrodito , 
che non fi può diuidere . 

E' adunque Vuffiào del matrimonio congiugere il Mari 
rito cr la Moglie con fi flretta unione , che non fìano più 
che uno cr // fine è il generare ♦ perche quefio cow- 
giungimento è opera di Dio : di qui ne fegue ^che gli 
huomini non lo poffano feparare^ ne altre fi recider quel 
calmo , che diuinamente e ineflato nella propria pian* 
ta . Onde bella cr molto conueneuole e la diffinitìone di 
Meffer ¥r ance fco Barbaro ^iUuflre gentiWhuomo Yi* 
nitiano ( parlo di quel Barbaro , che fu auolo del gran* 
de hlermolao:) il matrimonio effereun perpetuo con* 
giungimento di huomo cr di donna y ordinato per cagio* 
ne di crear legitimamente figliuoli ^cr di fuggire adul, 
terio ifenza ilquale non farebbe neamore ne concordia 
alcuna fra mortali . perciocke ciafcuno le più belle defi 
derando , cercar ebbe di ottener con Je arme quello , che 
non potcffe con U ragione : cr niuno , non hauendo ]eg/i 
certa prole , / figliuoli amarebbe : cr perdo maticando 
leinflitutioni buone , mancar ebbe infìememente la uirtH 
cr // mondo altro non farebbe , chejpclunca di ladroni^ 
cr albergo uniuerfdc di Tiranni : cofi di Tantali^di Si* 
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fphi ; cr di Meztntij ogni parte ripitnd , cr contimi^ 
tidtaftuederebbc^ Onde i Kommy perche Ulorocit^ 
ti di bone jli figliuoli p riempie fje , ordinarono per leg» 
ge 5 che coloro puguffero aWErario certa fomma di da^ 
nari y che fenza moglie erano peruenuti alla uecchiez» 
Z i . Et Licurgo , le cui leggi mentre i Lacedemoni of» 
feruarono , hebbero fempre honorata^ Republica ; CT 
poi , che a Jprezzarle incominciarono , queUa infìemt 
con la lor gloria cadde fenza più leuarft > notò d'infa» 
mia qualunque huomo auanti i trentafette anni non ha* 
ueua prcfa moglie ; ne uoleua.che poteff rro entrare ne i 
giuochi della paUflra i giouani , che anchora a moglie 
congiunti non erano: affine ^che per timor di biafìmo, 
cr deftdeno di gloriala città abbondando fempre di 
nuoue nozze , abbondaffe etiandio di prole legitima cr 
ben difciplinata . però in Lacedemonia , doue era a uec» 
chi honorati(?imo albergo yun giouaneyche fcdeua nel 
Theatro , non uolendo in pie leuarjì per honorar Calli» 
de fommo cr chiaro capitano , tlquale niun figliuolo ha^ 
ueua hauuto ; cr egli marauigUandofene i diffe , io te 
non uogiio honorar e , percioche tu non hai generato aU 
cuno^che me fìmtlmenteyComc é debito^ honori, A queflo 
matrimonio aduque la giouane andado^no pefi d'andare 
d un couitOy 0 a unafejta piena di giuochi cr dilafciuie: 
ma fètrare in uno albergo cafloetf mtouiel quale facen 
òeUacol marito quella perfetta unione y che dicemmo, 
[dui felice tutto il fuo tempo . Conftderi apprefjo , che 
Jkcomein.incorpo fono molti membri; de iqualiil più 
nobile C7' prinapale è il capo : cofì la prima , cr più no^ 
bilc.partc del componimettto diquefli due c il marito : il 
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qudc cjjendo capo delld Moglie , deue egli etiandto ,fi 
come capo , efjere amato cr honorato da lei . cr nel mo 
do\ che tutto ilgouerno del corpo depende dalVintellet=^ 
io , che ha la fua fedia nel ceruello , cr per confeguentt 
in efjo Cdpo ; cofì conuiene , che tratto iV governo delU 
moglie dependa dal M arito . Di qui potrà ritrarre xht 
al Marito appartiene l'ufficio del comandare , cr a lei 
fempre l'atto deWubbediree richiefto . ilche tanto più 
uolentieri s^àpparecchiera dtdeuet ^are ; q uanto cono» 
fcerayche ella cr egli fono un corpo folo . Ne quejìa ohm. 
bedientid fi dee chiamar feruitu : quando feruendo al 
Marito , è feruire afe mede ftma . c:T fc pure ella me* 
ritaffe nome di feruitu; è ripiena di tanta foauita cr dol 
^^ZZd , che auanza ogni liberta, d o R. Gran princin. 
pio :,fignor Flaminio , è quello^ che hauete fatto . 
f L A. Co/? èycomeio dico , Signora : cr in quejìe pom 
che parole confifle tutta la Ugge del Matrimonio: ne aU 
tro fi può dire ^ per molto che fe ne ragioni: fe non, 
cheH Marito cr la Moglie col legame del Matrimonio 
diuengnno un corpo folo ; cr che di quefto corpo il Ma» 
rito e il capo • cr /e io ne parlerò lungamente ; altro nel 
mio ragionamento non fi contenira , che Vnione: cr uam 
riandò parole fempre conferuero quefta dottrina , non 
altramente yche faccia alcun'huomo la propria efjìgieii 
chefe ben prende diuerfi habiti y è fempre il medefimo^^ 
Confiderate adunque dalla Gioitane quefle cofe , honefto 
cr utile configlio farà , che' l giorno , nel quale fi celebra 
quefto fanti filmo legame , non in Danze O'Conuiti.co^ 
me è coflumefi con fumi ; ma tutto fi /penda in riuolgtr . 
preghi a Dio , che fi come egli folo c Auttore del matrim 
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monio i cofì d qucUo ( U fud merce ) porga ilfauore delm 
td fud grdtid : fetizd Uquak niund opcrcUione fra »;;ora 
tdh hebbemdi buono fuccedimento . che fe gli huomini 
in ogni picciolo uiaggio^ tenendo punto di religione ) fo» 
gliono ricorrere dtid bonù Diuind , che loro a td uidg^ 
gio jìdfduoreuole : con quxntd maggior follecitudine^o' 
con quinto più diuoto animo doueremo noi ricorrere d 
fonte della fud pietà il giorno medefìmo delle nojlrenoz 
ze : ilquale è il Natale cr della felicità CT della mi feria 
tofi del marito , come della Moglie f Ai a certo non fi po^ 
irebbe dire ^ft come l'Auerfario del bene quefta falutm 
fera medicina ,chec'c data da dìo per Antidoto pretio» 
fiJ?imo contrale piaghe della Luffuria^ attofchi tutta 
col fuoueleno y di maniera^ che donde fi attende f aiuta 
indi partorì fce danno . No/ pure t^l battcfìmo facàanto 
tutti profej^ìone di rifiutar le pompe del mondo: 
quante ne ufìamo nel battezdre . concedute ci fono le 
nozz^C oltre aUe cagioni di fopra) per rimedio delld 
libidine: cr noi facciamo^ che ninno effetto è più di que^ 
fte libidinofo • O/ome (ì dourebbono dolere tutti gli huo 
mini dUnteHetto , chcH prime giorno di queftocajlo con^ 
giungimento ordinato da Dioyfubito fi ajf aitino da ogni 
parte le tenere giouani con tante cr /? forti armi er 
chine di lafciuia . Qmui i motti licentiofi , igejli de* 
pazzi , i Buffoni , CT le Comedie dishonefle più , che 
altroue , hanno luogo : anzi tutte le d shonelìà , che in 
diuerfìtempifìfoglion commettere y in quejle fono rim 
dotte . ^ dtf fiale certamente fra cotante tempefle d"ht$ 
mane perturbationi tener diritto il Temone dell animo: 
molto più, effendo fof fiati et combattuti da quefli nenti^ 
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poter fdlui peruenire al defideruto porto^ 
DO R. PentYto , offendo il Matrimonio cofì fantd 
optrcL , non fi dourcbbe incornine aria dd cefi rei prin» 
dpij. vL\. 'DiuenutdU giouane nuoud fpofd , c dim 
bi fogno y che fra tutte k uirtìi pert ncnti dUu Mdritdtd^ 
ue n'habbid due y che dell'altre tengano Id maggior ann 
ZA : lequdlife con leifardnno ^ potranno far qud Mi« 
trimonio fermo , ftabik , perpetuo , facile , Ueue , cr 
neramente beato. Ma fe l'una dcUe due ui manca i aWin 
contro fard graue , odiofo , infupportabile , mi fero , cr 
dUe uolte poco durabile , cjuellc fono c ajlitd in lei , 
amore uerfo il marito . La prima dee portar feco dalla 
Cd) a del padre : cjuejV ultimo dee prender yfubito ch*etla 
entra in queUd dtl marito : cr riputare , che hauendo 
Idfciato il padre , la mdre , i fratelli, cr tutti i partnn 
ti yciafcuno di quefti debba ritrouarein lui . Ld cajìiti 
C di cui (ì parlò hieri affai abbondeuolmente) jìcowaen^ 
maggiore nella maritata , che ella non conuiene peraueti 
tura in alcuno de gli altri flati . conciofia cofa , che la mo 
glieyche offende queftdy offende primieramente D/o, 
con l'auttoritd di cui è fatto il matrimonio cr d cui gin 
rò ld purità del letto matrimoniale . dapoi fa ingiuridé 
al marito^dl qual folo hd data fe medcfma:fa ingiuria al 
Idcaritidelprofiimoi perche non fe netròuaa Icial^t 
cun maggiore di colui , che le è padre , fratello , compd» 
gno y marito cr Signore . Diparte ld unione , di cui fra 
mortali non è la più ftrettd , ne ld più fanta • Spezza il 
tegame fautifitmodel congiungimento hunwio, rompe 
ld fede ylaqual molti col proprio damo fcrharono per 
infìno d nimici. Leud Idcompagnid ciuik : offende le leg 
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gi cr Id pdtrid : flagella il pidrt^ la madre , te foreÙe^ 
i fratelli , i parenti , cr gli amici . c di cattiuo e [empio 
a fuoi , infama la famiglia : cr poi , cfc*è diuenuta ma^ 
dre y e madre toft iniqua et fcelerata , che i figliuoli udir 
ragionar di lei non poff mo fenza uergognx ,* ne ricorà 
dare il nome del padre fenza dubbio d'ejjer fuoifigliuo» 
li . Onde in un medejìmo tempo è cr fpergiura cr facria 
lega : percioche per facr amento cr uoto fono i corpi non 
pur dedicati à Dio ; ma^come diffe Dante/ue Vittime fi 
fanno . Io certamente nonfoyfe maggior peccato com» 
mettano quei , che rouinano la patria loro , che diftrug* 
gono le leggi : che (Kcidono i padri , cr profanano le co« 
fefacre . Etcomepuoiflimarla moglie impudica d'ha» 
nere in fua difefa Dio , cr amici gli huomini f Le leggi 
' la patria , il padre , / parenti , i figliuoli , cr il marito U 
tondannanoy^ punifcono acerbamente : Diogiuflo giù 
dice con giufla uendetta la cafliga . in che dunque ^e» 
ra i paffcra forfè impmita in quefla uita , concedafnma 
tenga certo , che neWinferno farà aflretta a portarne 
debite pene . Certo quefla caflità , come la Donna e ma^ 
ritata , non e più di lei ; ma dipofla nella fua fede cr rac 
comandatale dal M^arito . Onde dandola ella ad altriytan 
to più pecca , quanto da le cofe d'altrui; cr appreffo 
gli altri mali commette il peccato del latrocinio . ; 
D o R . Qucflo no i fi può negare . p l a. Yu già 
una honefta giouane , maritata affai nobilmente in uno 
de* noflri deUa città . Laquale effondo richiefla da un 
fuo amante a compiacergli di quel fine , di che f mo gU 
amanti defiderop y gli ri fpofe con quefle parole, Se quel 
to y che da me ricerchi , foffc mio , forfè eh io teH con^ 

cederei: 
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cederei : ma (ì come , quando io era polceUd , fu di mio 
padre ; cojì hora, che io fono moglie e di mio marito • 
Bella certo cr prudente rij^ojia : ma qucjl'aUra forfè 
non meno ingmofa d'una "fiorentina • Coflei amando^ 
quanto fi dee , il marito : cr effendo tutto di ftimolata 
da uno Spagnuolo , innamorato di lei , eglt , come è co^ 
fiume di quella natione y quante uolte trouaua occafionc 
di parlar feco; tante foleua dire^che ardeua^che era 
fenz^ cuore , cr fi fatte parole lontane dal uero cr ter 
minando fu gli e ffetti d'amore , la pregaua fcioccamentt 
a pietà delle fue miferie per la uita difuo marito : in tan 
to , che la Donna , non potendo più foffcrir queUoftimo 
lo ygli rijpofeintal modo . Yorfe non ti accorgi ^ch^ 
chiedendo la perfona mia, chiedi queUa di mio marito; 
però partiti , cr dimanda lui a luijleffo . Sapeua lo Spa 
gnuolo^il marito di colei e(fere huomo terribile ^ cr 
molto riputato nella fuacittàionde intendendo il motto in 
quel fenfo y che era futo detto da lei y per minor pericolo 
fi rimafe daUa imprefa. d o r ♦ Molto fauia fu quc 
fia Donna , facendo ella da fe medefima con le parole, 
qucUo che un' altrahaur ebbe cercato di fare per uia del 
marito con le arme, f l a. Dirò più auanti , che la wo« 
glie non c padrona del corpo fuo : mj quello e tutto iu po 
ter del marito , di maniera , che do diede cagione d'ijli» 
mare ad alcuno , che ne uoto , ne deliberatione di contim 
nenza merita ejfere approuatain lei ,/c none di con» 
pentimento del marito. E^nuerograue tormento a fup» 
portar la moglie ,* quando ella e fiocca ^fuperba , o/J/a 
nata , inferma , bejliale , cr pazzà : più graut fenzA 
comparatione , quando c impudica . Due altri beni ne 

F 
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corromptVAMterioypercagiondc qudi il matrimost 
mo c formato : Vano c U prokiVdltro Ufdculù ipercio^ 
che U prole , come io dico ; fa, incerta : cr è cagione , che 
fi confumano le f acuità ♦ Dico le f acuità : conciofìa cofoy 
the la Donna , che neWadultero ha pojlo il fuo amore , 
dimenticata del fuo ufficio cr dife medefima^non può 
marie fojìanzc di colui , di cui ha in odio la uita , cr 
con queUa infume i figliuoli • fenzdche non è cofa , che 
tUa poffa ricufare ad uno , alquale ha donata fe jlejfa. 
non le ricchezza , non li flati , non la morte de' propri] 
figliuoli^ Si come p fcriue di LiuiaforeUa di Germanico: 
laquale hauendo data a Sciano U fua caftiti , huomo che 
più toflo s'accoftaua dUa uecchiezzd > che altramente^ 
Plebeo , cr pieno di fcelerità , non foflenne anchora di 
negare a quello la morte di Drufo fuo marito , ne di Ti» 
ber io di lui figliuolo , futuro herede di queUo imperio 
(ilquale era giouane belli jiimo ^nobili fiimo^cr di alto cr 
generofo animo ) ne fmilmente de^ figliuoli, che del det» 
to hauea riceuuti . inuero non ferba per lei alcuna co^ 
fa > chi da uia la fua caflita . ilche fu comprefo da molte 
elette Donne , non folo della noftra religione , ma delle 
Gentili . per tacer di Lucretia , di cui hieri ui ricors 
daiyiopenfoychehabbiate letto ^ che effendo prefala 
città d'Athene da Ale jf andrò Re di Lacedemoni ; cr dd 
luipoflialgouerno trenta huomini;ufando quefti cru» 
delijsimo ufficio di Tir anni, tahnente che la caflita deUe 
Donne non era più fecurada moglie di t^icerato per con 
feruar la fuayfe medefima leuò di uita ♦ Non hauete fu 
milmente letto nel Petrarca delle Thcdefche , 
Che con af^r a morte ^ 
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Serhdr tu lor Barbarica honejiate i 
Lequali non hauendo potuto da Mario ottener la gratta^ 
che effe dimandauano ; laqual gratta fi era di poter fa^ 
arare la lor cafìitk infìeme con le altre uerginiy in Roma 
nel tempio della Dea Vefla ; uaifì il giorno i loro figli 
noli y la feguente notte fe flejje con duro laccio fbran^ 
piarono miferamente * d o r. Crudele maniera dì 
morte, t l a. Non hauete anchor aletto nel Petrarcha 

T>i quella Greca , che [aitò nel mare 

Ver morir netta , cr fuggir dura forte f 
D o Io , tutto che habbia più uolte letto quejlo Poe 
taiho hauuto fempre poca cognitione di fi fatte hiflorie. 
Vero affetto , che di tal Greca mi raccontiate • 
j L A . (Xa'^lia fu y fecondo alcuni , HippOy uergine et 
fanciuUadaquàle giuocando fanciulle fcamente al lite del 
mareydaCorfaliyche intorno quellito s'erano afcofty 
rapita et menata in naue, prima chelafuauerginitì le 
foffe guafla fi gitto in mare , doue eleff r di perder mi^ 
fer amente la ulta per conferuar uiuo il pregio di eff t uir 
ginità • D o R ♦ Nobilijiima giouane , cr degna 
dUmmortal laude, t l a . HeUa guerra , c*hebbero 
i Yocenfì co Thefalenfi , effendo quefli entrati con granai 
de e fer cito ne confini di quelli , Deiphanto , ilquale ha^ 
ueua il fommo Magiflrato della cittdy comandò y che ' 
quelli y che erano atti a portare arme , andaffero contra 
a nimici : cr , cfce i fanciulli di tenera et ade , le Donne y 
cr tutto il uulgo inerme ,/? rinchiude ff ero in alcuno de* 
più f egreti luoghi della città : cr quiui pofla infieme 
gran quantità di legna , cr di altra materia fecca^quan» 
do aueniffe, che foffero uinti^ accendendoui dentro il 
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fuoco y in quello dràeff ero. Propofta queftd fiera legge 
d Popolo , fu uno ; ilquale hebbe d dire , the queflo non 
tri conueneuole , che (ì fdceffe , fenz<t elpreffoconfenti» 
mento deUe Donne . Lequàli effendo della lor uolontì 
addimanddte , tutte parimente U legge approudrono : 
coft facendo ^come era ordinato. ^ fe l'effetto non fuc» 
cedette yduenne fol o; perche hebbero la uittorid : 
D o R. Grdn durezzd per certo fu ne cuori di quejle 
tali, r L A. Voi uedete in quanto prezzo era la cd^ 
flit a dppreffo le Gentili Jequali tuttauid cdminauano 
nelle tenebre : confiderate adunque quanto maggior^ 
mente ella debba efjere dpprezzatd ddUe noftre Donnei 
dUe qudlièddtoil lume di quelld gratid ,che effe non 
hebbero . Onde non effendo conceduto dalla Chrijìiana 
religione , che alcuno fìa micidiale di fe medefimo ,• doue 
quefto e uietato ddUd diuina legge , non dourebbe U 
'Donna per cagione di conferuar Id fud caftitd ricuftre^s 
the altri con ogni djprdmdnierd di morte Id priuaffe di 
uitd . D o R. A me pdre , che quejid cdflitd fu tdnto 
necejfariddUe Donne (come bene ne ragionafte hieri) 
chel parlarne molto fìa mettere in dubbio la cofa certa. 
ILA. Conchiudendo ddunque quello y che dite uoi^tor» 
no d dire , che Id moglie col mdrito non è dltro , che un 
corpo folo . Ld onde ( per uenire aUa feconda uirtUy 
ch'ella dee prender neUd cdfd di effo; laquale e l* amore) 
affermo effercofa ragìoueuole , che la moglie ami il md 
rito y quanto fe medcfìma : iflimandoycome s'è detto, 
lui effere d lei in luogo di padre , di madre , di frateUoy 
tt diforelld : fi come Andromaca di Rettore folcua dire. 
Noe ueggiamo ld uerd dmicitid hduer tdntd forzd.ch'eU 
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Idpuo firedidue animi un folo: quefld forzdconuicn 
ch€ hubbia il matrimonio molto piti : ilqud uìncc di gran 
lunga tutte U altre amicitie. percioche no pur tra il ma^ 
rito cr la moglie due animi cr duo corpi un folo diuen^ 
gono : madiqueflidue mefcolamenti un folo huomofi 
forma: attefoy chef animo della moglie de uiuerem 
quello del marito ; cr tUa a lui , come a parte migliore 
dife medefma , in tutte le cofe obbedire , cr render ho» 
fiore . D o R. lo non credo , che alcuna moglie negaf 
♦ fe quefto efferfuo debito . f l a . anchora la Dona 
na ( fe alla prima origine fi riguarda) figliuola delVhuo 
moie::raff ù più debole : onde per tal cagione ha fimil^ 
mentepiubifognodeW.opera fua;di maniera ^ che lon* 
tana dal marito , r iman fola , ignuda , cr fogge tta a tut 
te le offefe : ma effendo dal marito accompagnata , douc 
tUa fi troud y iui e la fua patria , la fua cafa , i fuoipa^ 
tenti y i fuoi dome (liei , cr tutte le fue ricchezza * 
DOR. Cofiè^fenzafaUoalcuno.rLA. Et perche 
non iftimiate , che ricercando minutamente queUo , che fi 
conuiene a una maritata , io uoglio tacitamente inferire, 
che poche ue ne fmocafle cr fedeli i dico ^ che deWa^ 
^ore delle mogliuerfo i mariti fi trouano molti effempi, 
de iquali ne andrò fcegliendo alcuno . ìfiicratea moglie 
di Mitridate Re di Ponto fiotto habito uirile cr con bres 
ue chioma y fempre nelle guerre gli fu compagna: CT 
qumdo egli , uinto da Romani . fuggiua per iftrani pae 
ft , di continouo gliera appreffo cr con dolci parole CT 
amoreuoli abbracciamenti di cr notte lo confort aua : co^ 
{i ilfuo Kegno filmando , oue era il fuo marito • F/4« 
ciHa Iconio Pifco, cr Egnatia Mafiimilla GlitioneGal» 

F /// 



t > • LIBRO 

h , dtnhedoi in efìlio f ^guitarono : fenzi curi detld per^ 
ditadelle ricchezza yà)C elle Ufciauano netta patrui 
hàuendo i mariti loro in ifcmbio di tutu le rìahezzé 
del mondo . Ne fenzd gran pericolo dife medefìma Tus 
ridocculUndo ilmarito , lo [campò della morte , la^ua^ 
ledaitreoccupatori della libertà Romana gli fopra^ 
jiaud . Sulpitid moglie di Lemub , ingannando la guar^ 
dia della md ire , che la pietofa deliberatione cercaua 
d'impedirle , prefo habito di fantefca , infìeme con due 
ancelle cr altretanti ferma Lentulo di nafcofto fi fuggii 
ne fchifò di effer pojla nel numero de gli altri rubiUi, 
per ferbar la debita fede cr la charitd uerfo il marito^ 
Et a tempi nojtri la moglie di Ferdinando Gonzaglid 
Conte di Cufleìla^effendo il fuo marito netta guerra 
fatto prigione d'un Principe Alamano , quefta con colos 
ratacagione di uifitarby ottenne di potere entrar netta 
prigione . netta quale peruenuta , lo perfuafc a cambiar 
feco i panni : ilche facendo il mar ito, in tal gutfafe ne 
f^ZZ^ • QJie/io fatto intefo da quel Principe , lodane 
do effo V amore , che la Giouane al marito portaua , le 
diede licentia di tornar fi a lui . Di tal famiglia ne fu 
un'altra : laquale maritata a Roberto Re d* Inghilterra, 
duuenne ycheURe in certa giornata hauuta co' nimici 
fu ferito grauemente . er perche il ferro era auuelena^ 
toj Medici conchiufero yche effo non poteua guarire, 
scegli non fi trouaua alcuno , che con la propria bocca il 
Ueleno afciugaffe . 1/ Re , che ualorofo Signore era , co» 
nofcètulo , che non fi poteua far quetto effctto^fe non con 
lainórte di chi lo faceffe , non uolendoa ciò confentire, 
di bora in bora ( raccomandandofi a Dio ) con ofiinata 



secondo'» 44 

pdHentiadttendeudilfuofine. La Reina dndò U no 
al letto del Re : cr troudndo , che egli dormiud ychetd^ 
mente fciolfe il legame detta piaga : cr fece eUa fteffd 
pietofdtnente queU'operayChe niun' altra per fona haureb 
be fatto di uolontd . d o r . Animo neramente degno 
di Keind , cr dmore conueneuolc a conforte ♦ 
y t A . Quefti , come uedete^fono eff mpi di beniuolen 
za incomparabile , portata datte mogli a mariti , men^ 
treeuiffero .comeanchora fi legge d*Alceftc:ldquaU 
per campar da morte il fuo , corfe uokntieri incontro al 
fupplicio , ch^era apparecchiato per lui ♦ Ma [ì trouaro^ 
no anchord non poche : lequali doppo la morte d'i mari» 
ti non uolfero rimanere in uita . Laodamia intefo l'aceri 
bo fine del fuo carij^imo Protheflao^co le proprie mani 
fi traffìffe • Paolina moglie di Seneca uotte morire con 
eff }lui : ma hauendo fi fatte aprir le uene , la audeltd di 
Nerowe non fofferft , che etta peruenijfe atta morte^non 
per altra cagione , che per effer defìderata da lei • 
D o ¥u ben crudele inuero, r l a» Vnafìgliuom^ 
Id di Demotione , effendo nuoua fpofd di Leofthene^ 
ma non anchord hduendo egli guflati i frutti dette fuc 
nozz^ > intefo , che era morto , fe medefìma a morte 
fpinfe : affermandS , che con ciò fu cofa che a lui baued 
dato l'dnimo , non poteua effer congiunta ad altro mari^ * 
to yfenzd commettere adulterio , Forcia figliuola di Cd9 
tone , cr moglie di quel Bruto , che ucctfè Cefare , /J(Wa ^ 
foche peruenne atte orecchie di lei la morte del marito, 
corfe per uccider fi: cr effendole Ituato il ferro di mai io, 
fi puofe in bocca carboni ardenti : cr in cotdl modo dì idò 
d trouar con lafud Vmmd di colui, ilquale haueua p rr* 
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col corpo . Giulia pgliuoU di Giulio Ce far e , uegm 
gendo portar da uno de ferui la bianca uejia di Pompeo 
fuo manto tinta di [angue , credendo queUo effere o fe^ 
rito 0 morto , fu fouraprefa da cofi ejtremo dolore , che 
refe il parto immaturo y cr in breue termme fi morL 
Cornelia , l'ultima moglie di Pompeo , poi che ella in^ 
nanzi gliocchi uide tagliar thonorata tefla al marito ^ 
tlquale tante honorate Jpoglie haueua acquijlate aWlm^ 
perio Romano , Ah diffe , troppo farei crudel moglie, 
feHuederekuar diuitail mioconforteynonfojjebaftan 
te coltello a fccglier l'anima da quefio corpo . Artemia 
Jìa Reina di Lydia beuue le ceneri del fuo Maufoleo^acm 
Cloche uiuafoffe fepoltura del morto marito ♦ 
D o R • Qwe^t e f empi . 5. Flaminio, mi dilettano mot 
to : cr tanto più ^ perch'i opinione d'alcuni fciocchiycht 
poche mogli , ( come uoi temefle , ch'io non ui credej^t 
tra quejlo numero )4mino i loro mariti . f l a . Arfwns 
que io non tacerò quefl' altro: ilquale è degno difcriuerfi 
con lettere d'oro . Fu in Galatia tra i maggior capi di 
quella regione duo carij^imi amici , cr congiunti inpe» 
me con jlretto nodo di parentado : l'uno detto Sinato^ cr 
V^dtro Sinorige.Uaueua Sinato per moglie una giouane 
chiamata Gamma : bella di corpo , mf molto più diani^ 
mo . perdn non folo era modefta > cr unicamente il ma^ 
rito amaua : ma era prudentif^ima^ cr di più alto cuore, 
che perauentura non s'acconuiene alle Donne . Onde ne 
neniua etiandio amata cr honorata da tutti i fudditi . 
S'aggiungcua a quejìo l'effer coftei Sacerdoteffa di Dia 
Milaqual Deaera in molta riuerentia appreffo quel 
popolo : cofa , che a lei accrefceua maggior riputatione. 
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Auenne^chc SinorigesUnnamorò di Cdmmd tanto fk^, 
ramente , che non potendo ne per preghi , ne per minac- 
eie ridurla alle uoglie fue , con tradimento leuò di aita Si 
nato : ilche fatto, d'indi a pochi giorni dimandò le noz^ 
Ze di Gamma . La ualorofa giouane , che non haueud 
honorata la morte del fuo caro marito con lagrime uane $ 
ma penfaua , come poteff e uendicarla con la morte di Si^ 
norige > parendole quejìa cfjer bella occafione alla uen^ 
detta y prima ricusò affai leggermente : dapoi dimoftrò^ 
ch'era contenta ♦ La onde , effenio fempre più folleci^ 
tati da Sinorige , con effoluifì riduffenel tempio della 
T>ea : dicendo , che col tejlimonio di lei uoleud, che fi ce= 
lebr afferò quelle nozz^ *G<tnima inginocchiatafì dinanzi 
V altare della De4,*cr di lei apprcffo Sinorige ,poi^che'l 
fdcrificio hebbe fine(fecodo il coftume di quel paefe)pre^ 
fe in mano una gran tazz^^neUa quale u'hauea poflo 
ueleno mefcolato con uino: cr beuutone gran parte , por 
fe la tazz<i <i Sinorige : cr egli beuuè il rimanente . ìU 
che effendo ueduto da Gamma , lieta che l'honejlo de fi» 
derio haueffe effetto , riguardando alla imagine della 
Bedydijfe con alta uocequefte parole • Io chiamo te per 
tejlimonio o Santa Dea i come doppo la morte del mari» 
to per altra cagione io non fono rimafa in uita , che per 
uendicarla fua morte con la morte di queflo fceleratoi 
laqual uendetta hauendo fe non come io defìderaua; alme 
no , come hanno potuto le mie debili forze , ottenuta; ho 
ra l'anima mia paffera contenta cr allegra aU" altra uita 
a trouar l'anima del f io Sinato • Dapoi riuoltafi a Se « 
norige ^feguitò . Crudele cr maluagio huomo ordina a 
i tuoi ferui^ che in uece deUe pompe delle nozze ^che 
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mdmtnU hdi deftderatc , apparecchino fepoUurd ài 
tuo corpo. Vudir Sinorige le parole,^ il fentìr, 
che il ucleno era già corf o per tutte le uene , fu in un me . 
d:fimo tempo : onde fatto fi porre nella letticaydoppo 
cuni rimedi ricercati in damo , fra poco Jpatio fi mori. 
Sopramffe Gamma alquanto alui : cr come intefe ,cfcc 
Sinorige era mortOy con molra allegr€zz<i mandò l'ani^ 
ma fuori del corpo . d o R Certamente Donna di 
grandif?imo ualore fucoflei : c:jr ricordomi molte uoltc 
hauer letto fi fatto ejfempio fotto altri nomi neW Ariosi 
fio cr nel Cortegiano • f l a. Eff > è tanto nobile , che 
molti fcrittori non l'hanno uoluto tacere. Leggefi etian^ 
dio perfauola netl'Ariojlo , che \ffabeUa doppo la mor^i 
te del fuo Zerbino , uolendo quel furio fo amante impe^ 
dirle ilfuocaflo proponimento , eUa per conferuarf pi 
dicacon nobile ajìutiaindujfc il poco accorto Saracino a 
leuarla di uita y mentre con la propria Jpada fece proua 
fppra il collo della ardita giouane , fc'l liquore da lei 
com poflo hduea uirtu di far la peUe inuiolabile cr re/i» 
fknte al ferro . Ma io ho g ia letto un cotal cafo eff re 
duenuto a tempi de noflri auoli neUe parti jfe iobm mi 
ricordOydiDalmatia: ho letto dico in una opera Latina 
delBarbaro.che difopra ioaddufi: dallaquale L^doiàL 
^Vimiio n folo ha tolto la maggior parte detta fuj, iftj^ 
tutioneChriftiana^ ma alcuni altri anchora di gran no= 
me fi fono feruiti del principio . Alcuni antichi Poeti 
già feri ffero , molto contraria cr nimica alla cajìitk ef* 
f ?r la bettezzd : laqual co fa , fe ejìi intefero per la qua* 
liti dell'oggetto in fe medefmio; cioè la hettezz^^in 
quanto femplicemente è bellezza ^ fare impudica chi la 
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pofjede , errano : percioche tfftnio Uujlitd uirtk deU 
t animo , conuien che aUUncontro la impudicitia yche è il 
fuo contrario yfiauitio di ejfo animo cofi ejjcndo, 
non procederà daUa bellezza . Se ejli uolfero inferire^ 
che la Donna , che e dotata dalla natura di belle cr gra^ 
tiofe membra, accende più facilmente in altrui le amo 
refe fiamme , er per confeguente ha maggiori jlimoU 
d'ognintorno , che combattono la fua honejìi , che non 
hanno le brutte : onde anchora con maggior difficuU 
tàlafuolconferuare : ragioneuolmente ijlimarono : non 
perciò ne fegue , che fe ella fi rende uinta a gli afjaltiy U 
cagione fi debba attribuire alla beUezz^^ > Wft più tojìo 
dUa poca fortezza del fiio animo • m queflo fentimen 
to fi dee intender quei uerfi del dolci fiimo Petrarcha, 
Due gran nemiche infieme erano aggiunte 
Bellezza CT caflita , con pace tanta , 
Che mai rubeUion l'anima [anta 
Non fentì , poi che a flar fecofuor giunte, 
altroue , dou'egli dice . 
Et ; la concordia , cfc'é fi rara al mondo ; 
Veracon caftità fcmma bcltate . 
Ma fe alcuno dimandaffe a me , quale e là maggiore ^ 
più pofjente nimica della caftità : io fecuramente affer» 
mereiyquejla cffertauaritia , pejle danno fa non pur del 
le Donne, ma mhora degtihuommiilaquale tiene Jhan 
dita da i ucjlri cr da i nofìri petti ogni uirtk , cr uUnm 
duce ogtu uitio. Gli effempi fono molti fi da una pars 
te, come dalV altra : percioche io fon contrario a quelli, 
che dicono le Donne effere più fottopofle al fele di ques 
fio ueleno , che non fono gli huouini . Ma bajìi foloìnen» 
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te duertìre , che I4 ma di [cepola in tutti li flati da fe U 
[cacci cr fempre tenga lontana . Ora , come io di^i di fo 
pra 5 non con figlio che la nofira jpofu jìa cotanto ardenti 
te nelV amore del marito , che ella uccida fe ftejfa : per^t 
cioche per eff ?r pietofa uerfo di cui , non dee ejjer cruo 
dele contra dife^ ne della propria anima, cr in un mede 
fimo tempo nimica alla uolonta di Dio , fenza laqualt 
qua giù niuna cofaauiene : cr quanto auiene , tutto e a 
beneficio di noi , quantunque non lo conofciamo , anzi, 
pure non lo uogliamo conofcere . Ma ben la conforto d 
preporre in tutte i tempi la ulta del fuo diletto conforte 
d tutta commodi di f e fteffa: filmando che tutte leduuer 
fu a di lui pano pofie nel proprio corpo di lei . Ninno 
argomento Signora mia , è maggiore , ne più certo di 
Cafiità 5 che quando fi conofce la moglie amar fincera^ 
mente cr con tutto Inanimo il fuo mari to . e' adunque il 
primo ufficio della Jpofa amare il marito : ilche facendo 
ella anchorauerri amata da lui . che inueroè impof^ 
ftbile , che tardi 0 per tempo > chi conofce effere ornato^ 
non ami : er di qui e quel uerfo di Dante . 
Amor , ch'a nullo amato amar perdona. 
Configlia etiandio Martiale un fuo amico , che uolendo 
effere amato ami • fappiate uirtuofa Signora , che 
Voto può comperare i palazzi^ le citta, i regni , i Magi 
ftrati y gli honori , cr tutte le grandezze del mondo(co 
me noi con nofiro datmo Jpeffo ueggiamo) ma l'amor 
re ; gemma , che auanza tutti i pregi ; non fi compra 
fenon con l* amore . per (amiamo, che faremo amati. Ne». 
penfate , che fi debba amare il marito nel moijdo , che /i, 
ama 0 l'amico , 0 il fratello : conuiene , che con qucfto ^ 
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more fìdcongiuntd una fommx riuerentid ^cr t<na oh^ 
bedienzd più , eh perfetta : conciofìaco falche ìwn foUs 
Whte le leggi humane , ma le Diuine comandano ,chc 
li moglie fìa foggctta al marito : cr non folamente le 
leggi y ma la natura ifteffa quefla f eminile foggettionc 
^ dimoflra ; taquale in tutte le fpetie de i bruti puofe men 
fortezza nelle [emine , che ella non fece ne m.^fchi ; cr 
parimente più tenera cxrne cr più delicato pelo lor die» 
de . Quelle parti appreffo , che a quejli concedette per 
di f e fa ; cerne fono i denti , le corna , i roflri , cr fi fatti > 
tolfe a molte femine : cr fe pure le diede ad un feffo^o* 
aU* altro , le fece più forti ne i mafchi^coìuc ueggiamo 
ne i Tori : iquali hanno più falde corna^ che le femine di 
quella (pecie non (ìueggono hauere. Queflo^comeio 
dico^jf^a la natura ne gli auìmali bruti: onde la femina 
obbedifce al mafchio , lo accompagna , lo accarezzi ^ CT 
fofliene con molta patientia d'ejfer battuta da lui • ilchc 
fe cfferuare fi uede dalle beftie quanto maggiormente 
douete offeruar uoi Donne^ che oltre al coftume della na 
tura , oltre aUa ragione , cr oltre alla debolezza del 
uoftro feffo , hauete i precetti della legge, laqual cornati 
dd y che fiate obbedienti alVhuomo f cr d quale hucmo ì 
d uoftro capo , aUd uoftrd meta , alla uoftrd dnima ♦ 
Tercioche quei , che dif finirono il marito , cr la moglie 
tffereunacofa medefvna ^aggiunfero Ja moglie e ff ere 
il corpo ,c^il marito Vanirna : onde fi come é conutneuo 
le y che'l corpo prenda il fuo reggimento dall'anima : 
cofì ragioneuole cofd è , che la moglie habbia il fuo goa 
uerno dal marito . b\ale andrebbono le cofe humane ,/e 
la Luna non fi contentando deUa baffczzd del fuo cielo^ 
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UoUffe dzdrfi d quello del Sole ; er Venere fdegnunià 
fimilmente il fuo y formontajfe d quello di Marte y odi 
Cioue yodi Saturno : cr tutti cangi afferò luoco , di ma^ 
niera , cheH più baffo pianeta foffe per ordine il più aU 
io , cr il più alto il più baffo diueniffe • Or non farebbe 
quejlo un ritornar di nuouo il mondo nell'antico Chaos f 
Bi fogna adunque , che tutte le cofe fi conferuino ne iter» 
mini cr proprietà loro : eir per queflo fi può conchiude^ 
re : che alla "Donna e cofi di mefliero ilgouerno deWhuo 
mo > come è a ciafcun cielo , lo effetto di chi lo muoue . 
t>oK. io fono d'un medefimo parer con uoi : cr prea 
goui y che lafciando da parte i Cieliy ragioniate , come fi 
dee ufar iobbedientia per acquiflar l'amor del marito , 
cr /è <t quefla e poflo termine alcuno ♦ f l a » Signor 
ra mia , io u'ho detto , che V amore s'acquifla con l'amo 
re : trta affine , che la moglie poffa più pienamente obbc 
dire al fuo fpofo i er far , che tutte lefue opre corrifpon 
4ano al uoler di lui; e bifogno di conofcer prima minuta^ 
mente i coflumi cr la natura di queUo : ne per introdurfi 
in quefta fcienza , c neceff trio , che ella uolga le carte di 
coloro 5 che hanno fcritto della Phifionomia : che ella ne 
potrà diuenire tra pochi giorni dotta cr efperta da fe me 
defma. Certo non e minore la diuerfita de gli ingegni di 
quello yche fia il numero de gli huomini : cr per confe^ 
guentefitrouano mariti di diuerfe nature: iqualifidebm 
tono tutti amare , honorare , cr feruire ; ma non tutti a 
un modo . 1/ Nauigante ufa a diuerfì uenti diuerfe uè» 
le: cr ilCapitano tdtramente fi fuole armar contra Tur 
thi , altramente contra Mori , cr altramente contra Sof 
pani : ma tuttauia in quefìe diuerfità è un foloy che fem^ 
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pre miniftra ; ilqude c Nnimo ; cr efjenio il Capitano 
prudente , in ogni imprefa , o perdendo o uincendo , ri» 
porta honorc • il uiuere humano è , come il giuoco de i 
Badi : nel quale doue manca la uentura , bi fogna , che*t 
giuocatore adopri l'arte . Però fe il marito farà 'tale , 
quale fu detto hieri ; facile co fa fia alla moglie di pote- 
re adempir il uoler di quello : ne le accade altro artifi* 
do , che feguitare laura feconda . Se d'altra maniera; le 
tonuiene con altre uele falcar l'onda del matrimonio : cr 
quello yche non Ve conceduto dalla forte^procurar d'ac^ 
quiftar con la induflria . Sarà adunque il marito o huo 
mo fortunato ,o no • Chiamo hora fortunato colui , a 
cui è dato alcun bene , o di ulta , o di corpo , o di animo • 
sfortunato queWdtro , a cui o f acuita , o fanita , o uirtu 
manca . AWuno ageuolmente fi può fodisfare : perche 
neUe felicità tutte dimoflrano lieto iluolto ; cr neUa bo^ 
naccia , con poca fatica fi regge il legno . Con l'altro bis 
fogna armarfì di patientia cr di confìglio . Ma prima c 
d'auertire , che l'amor della buona moglie dee effere ap^ 
poggiato f non foprala Fortuna del marito y ma nel ma 
rito ; altramente fabricato quafì in moUe arena, non ha 
urd ouefermarfì : anzi ad ogni picciolo fiato di auerfa 
forte , come arbore fenza radici , ponerà la cima in ter:: 
ra yfìmile a quello d'ifalfi amici • Adunque non ameri 
il marito per cagione o di bellezz<^ » o di ricchezza > o 
di [lato; ma perche è fuo marito. Etfe auuerràychc 
qualche infelicità gli fopr agiunga , tenendo quella eff ?r 
fua propria , dee fentire in fe medefìma la paj^ione^ che 
fente il marito • cr/è c pouero ; tolerar la pouertà con 
patientia,fapendo efjere obligata di uiuerfeco a una me 
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iepìttd forte: dlchefjLreèmitutaddme^efmonomey 
ch*cUa acquiftu , nel mtrimonio : ptrcioche altro non 
dinota con for te y che partecipe d'una medejlma forte ^ 
Se e brutto , ami l'animo , a cui è maritata . Se è infera* 
mo ; quiui tanto più è mefìiero , che adopri ufficio di ue 
va moglie : confortandolo yferuendolo^ cr aiutandolo di 
ciò che può : ne manco dee lui hauer caro ejjendo amala^ 
to y di qucUo che lo haueua eff mdo fano : iftimando pu^ 
re, che'l fuo ifteffo corpo fia offefo cr molejlato in quel 
lo di luì . D/ quifentira il marito minore affanno ; cono 
fcendo la moglie ejjer partecipe del fuo male. Glifìa 
fempre ella (piena di dolce pietà ) atle fponde del letto ; 
cr prejli infime opera non folo di moglie , ma di Me= 
dica , cr di cuoci , er C fènzd alcuna uergogna hauere) 
diferuente. Quejlofece Li moglie di ThemiflocleyPrin 
cipe non pur di Athene , ma di tutta Grecia . queflo 
Str atonica moglie del Re T^iotaro: cr quefio fecero tut 
te le Gentildonne Romane ; non parendo lor degno , che 
la per fona d'i loro infermi mariti foffe tocca da altre 
mani , che dalle loro . NeUa noftra città , ricca di ogni 
uirttiy^ abbondeuole di ogni laudeuole cr bel coflume^ 
uiue anchora una honejla Donna : laquale ejfendo mari 
tata beUij^ima er molto fanciulla , la prima notte , che 
col marito fi giacque ^ s'auuide^ che egli haueua lecos 
[eie faf date, cr d'indi a pochi di il manto infermando, 
fu fcoperto lui effere offefo da quel male , che tati ne ha 
già guaftiper tutta l'Europa . ilquale oltre procedendo, 
lo tenne nel letto dieci anni i cr a tal forma lo ridufjè, 
che' Imi fero buomo più a corpo morto , che a huomo ui^ 
HO raffomigliaua • nelqual tutto tempo etlacon tan^ 

ta fone:= 
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tdfoUecitudine attendeud dUd cura del mur ito y cr /era 
uiud d hi fogni delld cafd , che ne hotd , ne punto di tem=* 
po hdueud da refpirdre • Difua mdno gli mcdicduu le 
piaghe : gli dmminiftrdUdle uiudnde : cr fenzd [chi fez 
Zddlcundpiu pietofd d lui ,c//4 fe medefìma , trattdud 
fempre cr monddud quelle pdrti , ch^erdno horribili dd 
riguardare .Mori infine il mar ito :c::reUaè rimafaco 
due figliuoli yfana cr bella , come il primo giorno , che 
nacque • d o lo qucfla Donna conofco , cr molte 
altre anchordy che in tal parte feruono dmoreuolmente 
aU'ufjicio loro : del quale chi manca , manca di tutti gli 
altri . TLA. Certo , fi come leuando all'huomo la chd 
ritd,niente di Chrifliano più glìrefta : cofì leuadofi aUd 
moglie la beniuolenza^cbe è la medefìmaynerfo il mari^ 
tOyleè leuato parimente nome cr effetto di moglie • 
Se il marito farafiipsxba , hi fogna che cantra quefta fu^ 
perbia opponga lo feudo della humiltì: fef depiofo ^quel 
lo della patientia . percioche uolcndo feco contender di 
fuperbiao di difdegnojfarebbeunodccrefcereilfuocoyet 
non ammorzdrlo ; cr penfar di poter leuar aia il fango 
col fango • Direbbe forfè alcuna : Quefti fono buoni co 
figli y ma diffìcili dd mettere in operd. Quale co fa è più 
diffìcile , che ilconofcer la origine delle infirmiti , cr ri 
tornare la fanita a gli infermi i per effer la ragione cr 
la efperienza ( due cofe al medico neceffarie ) l'una di 
eflrema difficultì , cr l'dltrd di egual pericolo ; nondi» 
meno il Fhtfico uenuto d cognitione dclld compkf?icne 
deW amalato d'indi di quelli humori , che danno guer 
ra di corpo , offeruando la età , il paefe cr il tempo, ope 
Yd in guifd , che a poco a poco lo rifma . Nìm/m cofa può 
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tjjer iiffìcik dUd moglie ^fc etici dtndil mdrito . perciò^ 
che lui mdndo , dgghiaccidrd tuttd ne i proprij affetti , 
Cr arderà neluoler di lui , Di qui riuolgendoft col peti 
fxro d quelle mogli , dUe quali diede Id maludgitd della 
forte de peggiori mariti , che non éilfuo , le facciano 
profitto le mi ferie communi in confolar gli affanni par» 
ticolari .neconfìderi tanto alle parti cattiue y che fono 
nel marito y quanto d molte ^che ui potrebbono effere* 
Bt non rigudrdi d quelle altre maritate che affmbrano 
gioire neUe felicita : perche queflo farebbe i fuoi cordo» 
gli maggiori . benché chi può faper quello , che giace 
afcofofotto i tetti di tante cafe f quante fono riputate fé 
liei , che fono in felici j^ime i Sia adunque fempre humile 
cr f offcrente .e:^ quando concfcera , che Inanimo del ma 
\ rito è tranquitto > ne paté alteratione alcuna; alhora dee 
con dolci parole mettergli dcflramente innanzi gli ^^^o 
ri trafcorjì ; ammonendolo , cr pregdndolo d ufar più 
temperatezzd neUe fue attioni. Se uedra yche egli afcol 
ti le fue parole , Jj>eri che ft habbid d correggere . Se 
auerrd , che s'ddiri , fubito dee tacere : CT hauendo ufa 
to l'uffiaofuo yfoffra cr fojitngdognijconcid parola : 
di che acquifìera honor fi-ale Donne , cr merito appref^ 
foD.o. Et fe perauentura( quel , eh' è più difficile a fup 
portare ) egli trajportato da ira , o dd qualche infirmiti 

I (d'animo y s'mducejfea batterla; tenga alhora d'effer 
dalle mani di Do perc^ijligo de fuoi peccati battuta, 
^nchofl cIk di raio auuerriyche la buona moglie CT 
prudente fìa battuta dal maritoipercioche no glie ne dd^ 
rd giamai occasione . Gli affan i uer amente , i difagi et - 
kmilcrie fi debbono tetur rinchiufi f^p^tliù dentro 
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"te afe i cr nonfdr quelli pdeft di alcuno : condofìdcon 
fu y che fi reca al marito infamia ; cr par che fi cerchi 
giudice tra lui cr lei . No« fi può fare , che non fi fenta^ 
no le pafimi : quejlo c uero. ma,come dice il nojìro prt^ 
denti fimo Poeta , 

Nofi è minor il duol , perch' altri ti prema ; 
Ne maggior per andarfi lamentando . 
Potrà bene auuenire , che'l marito per cagione della fof 
ferenza moderatezza deUa moglie ^diuenter a mU 
gliore : doue eUa in contrario operando , lo trouerà fcm 
pre peggiore . Sono anchora alcuni de uojiri mariti huo 
mini ignoranti , di poco difcorfo.cr anzi pdzzù ^he no. 
con un fi fatto la buona moglie adoperi arte cr deftrez^ 
Zaiponendofì in ammodi far fempr e queUo che cono» 
fce effergli grato , cr le uerra impojlo da lui : cr ufan^ 
do prudenz<^ , con poca fatica lo contenira fra Vhonefto . 
Tale in fine fi dimojiri uerfo di lui , quali fi fogliono di» 
tnoftrar le buone madri uerfo icattiui^ofciagurati fi» 
gliuoli ♦ perciocbe dalla miferia di quelli prima fono 
indotte acompafiìone : cr dalla compulsione a chariti, 
di maniera , che molte uolte più amano li fiocchi, infer 
ni y brutti , cr zoppi i che gli ingeniofì Jani , cr ben 
' formati . Ora , quale egli fìfiay e marito^ capo , cr 5t 
gnor della femina : dato a lei da "Dio , dada ^chiefa , cr 
da parenti . di tanto numero d'huomini quefta e la for^ 
tezrUpdrte ^che tocca a lei: bi fogna che fi contenti ^ 
cr fupporti con buono animo quello , che mutare non (t 
può : bi fogna , che lo ami, et che rhonori > cheiojferui: 
fe non per lui(chc per lui^m quanto e marito.fi dee ama 
re , honorare , cr offeruare ) per coloro , che glie Phan 
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no iato , cr per Ufede da lei obligdtd nel mmtdre. net 
Idguifdyche molti fanno bene a chi no*l merna , folamé 
te per gradire a gli amici . quanti fi muouono a una 
opera per cagione d'hauere promeffo^che altramente no 
fi mouerebbono f Ha [opra tutti i ricordi , quefto fi ten 
ga per principale , che quel eh* e necefjario , fta altrefi 
uolontario . Co/? uerrk la moglie a render (ì lieue cr foa 
ne il pefo , che le farebbe fiato graue cr moleflo ♦ la ne» 
cefi' ti y a quefia riguardando , le infegnera foftener Vob 
ligo con fortezza i cr l'ufo fora la difficultà facile : 
per Cloche il coflume rende la grauezZ'i degli affanni 
leggiera y facendogli a noi famigliari . Voi mi dimanda 
fte , Signora Dorothea^infìno a quel termine f offe te» 
nuta la moglie d'obbedire al manto : dirò adunque più 
chiaramente qual fìa il Dominio del marito : fopra di 
lei. DOR. Queflodefìdcraua. tla. Nonèdub 
bio , che nelle co fe honefle , cr in quelle etiandio, che no 
fono in fe (leffe ne buone , necattiue , dUa moglie i co^ 
mandamenti del marito debbono e ffere in cambio d*una 
legge diuina . percioche la obbedienzd di quefla uerfo di 
quello , è , come s'è detto , ordinata da Dio : cr doppo 
D/o il marito e fuo unico fìgnore . Q^ale altra cofa fi 
può dir più della Donna , cheH corpo cr l'animo f ma , 
che quefiinon fìano in poter della moglie , ne fanno /e* 
de le [acre lettere . Per Uqual cof t io conchiudo , che 
quante uolte il marito ha bi fogno deWopera della mo» 
glie ; tante de ella non folo lafcur di andare alle fefle , 
ma alle chiefe : conciofìacofa , che a Dio , cui fono grate 
le orationi , e gratifiima l'obbedienti a . Ne uuole egli , 
€he fi uada aW Altare ^ fenon con t'animo quieto i ilqualc 
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non può hduer U moglie ,/e non uede primd quieto quel 
lo dd marito . Se tUd arca Iddio .fappia , che egli e da 
per tutto i CT mjfj?imamente dcue i la pace , la concor:» 
dia , cr la chariti. No/i le tolgo però lo andare alle chic 
fe : ma dico , che non ui dee andare ^fe non di uder del ""'^ ^ 
fuo Cflporcr che dee ftmpre anteporre alle diuctioni efte 
fiori ( lequali tuttauia fono buone cr efemplari ) il gora 
uerno della fua cafa . Vercioche fono alcune : lequah mof — — ^ 
fe più tofto da confuetudine , che da religione , foglicna 
frequentar le chiefe in modo , che non fe ne fanno dipar 
tire: ne fi curano, che poi ritornando a cafa y trouino 
ognicofa in difordine , cr cheH marito( parte principa^ 
ledi fe me(^efìma)patifca. onde quella y che dourebbe 
tffer cafa di pace cr d^amore , è fatta albergo d'odio , 
cr di difcordid . d o R • I« uerità chi ha marito CT 
famiglia può neUacafa fua efercitare ogni opera di :ha^ 
ritd i uirtìi più che altra hauuta cara cr amata da D/o» 
ILA. Hauendo tocco il nome delliUD (icordid . alquanto 
di effafaueUerò: perche in tal modo meglio uTfìfdìrans^ 
no notii termini diquefio Dominio conueneuole dei md,^ 
rito : cr rftco, che la maggior parte della tranquillità et 
feliciti del matrimonio fi contiene in quefta » cr la magsi 
gfore de i dijìurbi cr delle miferie procede dalla difcor^ 
dia. Chi è colui ^ che non fappia^ bellifiima Signora 
mia , che per la concordia p conferuano le Republiche^ 
le Signorie , cr / Regni f mache dico io c/o f gliekmcnti 
ijlej^i mefchiandoft cr rifoluendofì l'uno nell'altro^con 
amica concordia producono le nafcenticofe ; cr le mederà 
fme anchora peruenute che fono alla loro corruttione ^co 
cordeuolmente rendcmo a dafcuno la parte fua . Fra gli 
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dmmiellrmenti yche impÀrdUixnoidifcepolidi Pythdm 
gord , quefìi erdno i principdli : che dd corpo U infirmi 
U : daWdmmo U ignorantid : ddl imtre U lujjuria: dal 
Id cittì U fedìtionc: duUd cxfdU difcordidiz^in com^ 
mime dd tutte le cofe Id ftcmpcratezz^ s'dUont:inaffc ♦ 
D( qui vUffe defjdcraud d b\dufìcdd .figlìuold d'Aids 
tioo , marito , cdfd^o* concordid : giudicdndo ^che mag 
gior bene twn fi potefje d uiuenti deftderare . Quanto fi 
dee creder e y che f offe felice U mdtrimcmo d'Albutio : il 
qudle uifje con la fud Terentidud uenticinque dnni yfen^ 
Zd punto prouar quello , che fi fvffe litigio yO conte fd dU 
cund.Quanto più felice quello di Vublio Rubrio Celere; 
che con Id fud Mnnid forni i qudrdntdqudttro^fenzd quo 
reld 0 lamento ♦ Per contrario daOd difcordid fubito ne 
nafcono i contendimenti : dd icontendimenti le minacele: 
Cr dd[lc minacele le guerre . Ne alcun difetto , che hab^ 
bla luogo nelld moglie yfd U marito d lei più nimico , di 
quello che fanno le conte fe^^ Idlingua mordace : Uqual 
jingud e dd Salomone comparatd d un Tetto difcoperto^ 
per loqudle difcende Id pioggid : percioche Vund cofd er 
Vdltrd sforzd Vhuomo dbbandonar Id cafd . Si fuoldire 
dd uolgari , che Varmd deUd femind fìèld lingua : ma è 
arma di tal forte , che più nuoce , che non gioud , Qwea 
fìd raffrenerd di ogni tempo la prudente moglie , come 
hieri difi delldfanciuUd ; cr non cercherd d'mmitar U 
moglie diUercolano Sdnefe : Uquale hduendofdtUarrù\ 
fìire certi graffi Tordi comprati dd HercoUno : cr que^ 
fli mangiando eUa col marito Id ferd acena , diffe Herca, 
Uno . moglie midyfe uuoidire iluero, mdi non affagli 
gidfli Tordi ne migliori , ne più fiporofi di cote fli . O , 
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rijjyofeetld ^Tordinon uoktt uoi dirCyntd Merli, còm 
me , dijje il mmto , non fo io qutUo , che mi dica f Non 
fdpete , no , dggiunfe U moglie : che io gli ho conofciuti 
d becco cr dUd codd* Le pur ole furono molte .infine no 
rim jfe la Donnd difofimer , che quel , che diceud , era 
ucro : infìno u tanto , che HercoUno , ricercandole co un 
baftone tutte le offa y le fece perdere per quelld fiatdU 
fuperbid cr l*oflinatione , D^indi d un*dnno nel medeft 
mo giorno cenando ambedue , CT d*uno in altro parlare 
tntrdndo , diffe Id ofìinatd femind : marito hoggi appun 
to compie uh'dnno , che uoi in tal fera mi conciafle d md^ 
Id uenturd per quei maladetti Merli , che uoi diceudtc 
tffer Tordi . Per abbreuiar le parole , uennero dd cd^ 
po dtle conte fe : cr conuenne a Hercolxno non folo queU 
Id fidtd y md per molti dnni , nel ritorno di queUa ferd , 
batter fieramente Id moglie , uolendo , ch'eUd taceffe • 
D o R. ]/ mondo è grande : cr ce ne conuengono effer 
d*ogni qualità ► t l a . Bi fogna adunque , che uolen* 
io nel matrimonio la pace , ui fi a la concordid : laqualt 
in buona pdrte e pofld in mano deUa moglie . percioche 
Vhuomo , come Uogliono i Medici , è naturalmente men 
colerico della Donnd : ne folamente thuomo , ma il mede 
fimo nelle befìie p uede . A quefld concordid non e // pili 
efficace ifìrumento dell'amore : ilquale fi come la calami 
td il ferro , co/? dfe tragge la beniuolentid . Ne dicano 
alcune di amare il marito , cr non effer perciò reamate i 
percioche effe dimoflrano ,0 credono di amare , ma non 
amano uerdmente . chiuerdmente dmd , non la commodi 
ti àife fleffo , ma deW amato ricerca : eor facendofi deU 
Uuolontddilui legge yfotto quella fiuiue • Amando 
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iiunqut Id moglie , V amore fri. ambedue necefjariamen 
te diuemra fcambieuole ; cr fempre tra loro farà un me 
iefmo uolere , cr un medeflmo difuolere ; un medefìmo 
corpo , un medejìmo cuore , medefìma anima fi 

trouerk : fi come afferma M.G:tfparo Batlini (giouanc 
uirtuofij^imo cr modefìifìmo ) auuenire tra lui^U 
fua; di maniera^ che Jjfeffeuolte mi fuoldire ydoppo 
Dio non trouar maggior contentezza d*animo , di quel 
la y che egli prende in conofcer la bcntà , la cajìitk , U 
uirtii , la fede , cr VamoredeUa fuacarij?imaconforte^ 
cr infiniti altri il medefuno raccontano delle loro . Scri^ 
ut Uoratio a LoUio , che uolendo egli , che l*amicitid dts 
rt , s'accommodi a i coftumi ddVumico . Di quefti cojìu 
micT delle nature ho parlato difopra. Aggiungo^chc 
f aUa moglie non dee apportar noia uerun" opera del ma:s 
_ I rito : ma ami tutto quello , che fa , tutto quello che dice , 
l cr tutto quello eh" e fuo diletto . a lui creda , a lui fi rip^ 
\ porti y cr prenda qualità da lui . Se è trillo ,fi dimojhri 
■ tri fi a ; fe allegro , allegra • Non uoglio però , che tot 
\ tffetti le (ì uegganonel uoltOy fe prima non glifente nel 
cuore , ferbando fempre integrità cr uirtu conueneuo^ 
le a moglie cr a matrona ipercioché quiio non dipingo 
adulationey ma amore . Nonglifiuoglia anteporre in 
alcuna cofa : ma habbu^fmpre ( come f^eff ) ho detto ) il 
marito in ifcabio dipadre^di fignore^di maggiore et più 
degno di tei . I e ricchezze , le pouerti ; te allegrezza 3 
gli affanni ; i beni et i mali tenga communi egualmente ♦ 
Nofi uoleuano i Romani, che tra il marito cr la moglie 
alcuna cofa fi poteffe dir propria ne diflinta. Et Platone 
infegna^che in una bene ordinata Kepublica fi debba Ic^ 
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m uU qutdc uoci Tuo cr Mto..7cbe fe ntiggiométtft 
dee toglier dd UM bene ordinaU co/i : non e da dimM» 
dareMeai qude marito cr moglie non pur fono ruccoh 
ti Cotto un foto tetto , m<t ridottiin unfolo letto , tn cui 
hanno a uiuer U ulta loro . Et qutjli cafi alhoramenta 
titolo di perfettijiima,^ à feltcìj^mx ; qtimdo fotta 
'un capo non i più , che un corpo fola . percmht quando 
fono opiu capi , o più corpi infume , quetto non human* 
creatura,mamoflroftdimanda. Più dico che quan^ 
tunque ogni cofa fta tra loro commune : nondimeno di tut 
to ilmmto e padrone . Ohe fi come il uino temprato con 
acqua,anchora che uifia pm acqua,che um;c detto pero 
uilo , cr non acqua : cofì benché netta cafa la moglie hab 
biarecato maggior faculti , che'l manto .tuttala font 
mal delmarito : cr in quejla guifala liobtlta cr U 
ìznobilità tutta depende da lui . Dt qui e.chel cogno- 
me detta famiglia ft di f^rnpre al marito , cr non atta 
woe/ee. Virginia , nata dt parenti noklt, nonji uer» 
mnh d'effcr chiamata Virginia di Lucio Yolunm fuo 
llrito , Ign. che egli foffe plebeo . Et Corneha tan. 
tofamofa uotte fempre effer detta , Cornelia di Gracco 
d cui fu maritata ; cr non di Scipione , << cui fu ;t- 
gUuola . Thefu forctta del primo T>ion,gi Tiraw> 
no di Siragofa , effendo maritata a Vhiloffeno , auuen» 
ne che cojlui fece certi congiura contra Dionigi: la* 
quale intendendo effere ifcoperta, ft fuggi ' ■Dionigi 
Ifìn-amente riprefe laforetta i atttfo , che gli hauclJe te 
mtooccultala fuga del marito . La giouane noumeno 
<,rdita,chefaggiiJcnzinJÌ>ettohm^^^^^ 
crudeltà del Tiranno , in quefia guija gli nM^ . lo mi 
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mirduigUo , che tu mi tenghi cotanto uiU , er fi di potò 
animo , cfce [t io hauefii comprefo ,cheH mio marito fof 
fc fiato ptr fuggire , non lo hauefifcguito: cr parimi 
te hauuto più caro , in ogni parte del mondo effere addÌ9 
tnMiUta moglie di Pbilcffencjhandito , che nella patria 
foreUd di Dionigi Re, Ma no dee la prude te moglie ifti 
mar fuo^dcte^danariy betlezzà , o nobiltà, ch'ella porti 
feco in cafa del maritoma la honelU^U cajl td ,la bonti, 
la uirtu y la obbedienza , la diligenza nel gouerno della 
famiglia , cr fi fatti thcfori : de iquali s'ella è abbondc^ 
mie , è riccamente dotata d'ogni bene . Ora offeruan^ 
do p aceuolmente i comandamenti del marito; cr accomst 
modandofìa ifuoi coftumi > dee [opra tutte le auuertena 
Ze yche le appartengono , raffrenar , come s'c detto, la 
lingua , cr fchifarle conte fe : dapoi dare opera , che 
tutte le bifogne della cafa pano amminiftrate con queU 
^Verdine , cr con quetta diligenza , che fi conuiene: 
talmente , che ogni cofa neceffaria fu fatta a tempo ; 
cr // marito non habbia cagione da difiderar ne go=a 
uernoy ne preftezzd . Et per effere icibi la primis 
pai parte , che fi richiegga alla conferuatione cr n« 
fioro del corpo humanoi quefli non folo fiano appre» 
flati alle bore conueneucli ; ma tali , quali eUa co» 
nofce eff :r grati al marito . Sogliono i principi pruden 
ti ufare ef^i fìcf?i quegli uffici , che fono atti ad acquifìar 
loro Vamor del popolo ; fi come fono i donici premi JLe afa 
folutioni , cr fomiglianti : i contrarij commettere a mi» 
nifìri ; come te condannagioni , i fifchi , / fupplicij , CT 
gli altri. Quefla tal prudenza nella fua cafa usi la moa 
glie: crapprtffo tutto quello,chepiu uedeal marito 
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piacere , ponga in opera difua mmo : il rimanente la fa 
neUacura defamigltm . in fcmma conofauti eUapte:» 
riamente i cofiumi deUo fpofo , tale in tutti gli effetti fia 
neramente uerfo di lui , quali uorrebbe ^ che le fue fanti 
fi foffero uerfo di lei :cr tanto più eUa uerfo il marito^ 
quanto la fua obbedientia deue effere appoggiata foprd 
l'amore ;doue qucUa delle fanti precede foUmcnte daU 
VobligoeardaUa timidità. doR- offendo nella f^o^ 
fdVamoreyUiconuerannoejfcr neceffariamcnte tutte le 
altre parti , che hauete detto . Vorrei hora intender da 
noi , come ella fi debba trattenne col marito nette dimo* 
re famigliari . p l a» Gli antichi, Signor a mia ; tqua^ 
liddiuerfe operationi humane applicauano diuerfi ìd» 
dij ; a Giunone attribuiuano la cura dette nozz^ • Alla^ 
quale f acri ficandofi in fauore de" nuouij}>ofi yeracoftu^, 
me de Sacerdoti di trarre il f eie att' Animale , ée fi ucci 
deua nel faaijicio ; cr quello gettare cr nafcondcr die^ 
tro l'Altare ; percioche eff mdo dfele amari fiimoy dimo 
ftrar uoleuano , che tra il marito cr la moglie ncn douc 
ud hauer luogo ira ne amaritudine alcuna . Aggiunge^ 
uano anchora a Venere per compagno Mercur oi accen^ 
nando ^che con l'amore fi conuiene accompagnare una, 
grata piaceuolezza CT foauitì di cofiumi . Perciò ha^ 
Mcndo la moglie acqui fiato V animo del manto con l'ma 
rce:^ conl'obedire^nelmodo ^che habbiamo detto ^ fa 
dìichora di bi fogno legarlo con qu^fìa dolce catena in più 
faldi cr più ftretti nodi . conciofiacofa , che la piaceuo^ 
lezz<i d'i cofiumi , cr delle parole e naturai Tiranna de 
nofiri cuori i ma cop dolce Tiranna ychc niun Principe c 
più amato jiie riputato più giù fio , Grato rifioro adirne 
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^eheUe triftezz^ che aUe uoUe ci foprauengono ; o Jop 
podlcunuf^ticudi mente ^ fari A mmtol'efjer ricreato 
dalìd moglie , con qualche dolce motto , o piaceuole woa 
uellettaiCT maj^imamente quando o dalli jìrepiti del 
palazzo , 0 daUe onde de' negotij ciuili , a cafa , come ad 
albergo dì quete , CT d porto di grati j?ima confolatme^ 
fi riconduce. Grato anchora gli f^ra fentirfìalle uoltc 
foauemente riprender d*alcun difetto : percioche ci fono 
care le modefte riprenfìoni dicoloro , da i quali conofcia 
mo ejpre amati . Grato uenir lodato nelle cofe degne di 
lode i cr grate finalmente gli faranno a luoghi cr tem^ 
pi conueneuoli le parole giuocofe : Si neramente che in 
tutti quejli termini jì tenga un certo mezo^et fìupfìfat 
ta deftrezzd , che non generi fatiet a , o faflidio . Oltre 
f d ciò fi come niuna parte del corpo della moglie è fegre» 
ta al manto: cofì medefimamente niun fuo penfieroy 
tìiun fuo defìderiogli dee effere afcofo : cr quefii yfì co» 
me Ihrale a giufla meta^debbono terminare nel uoler fuo. 
All'incontro ^feH marito ripone nel fuo petto alcuna co» 
'fd\ laquxle egli non uuole^ che uenga a notitia della mo» 
glie ;effxfl dee acquetare y(y non ricercar di faperla» 
Ne folamente procacciar a d'effergli fempre amica cr 
tara ; ma fuggirà , quanto più fi puotc , che niuno per 
cagione di lei nimico cr odiofo gli diuengaife non in ca» 
fo , che alla fua cajlità foprajlaff r pericolo > benché que» 
^ fta^uolendo , potrà fenzd tumulto conferuare . Però 
7 le parole ingiuriofe , cr le offefe ; in qualunque modo, 
j che elle accafchino; fi rimanga di far pale fi al manto; 
y cr le. riponga in fe fleffa , per non dare occafìon di dim 
fccrdie , di qucflioni , cr dhomicidij , come fanno moU 
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te • '^eSlufoJeluejlir e Unto apprezzi » quanto uedrdi 
e fere apprezzato da lui ; cr coft ne i lauori , cr e/f r» 
citij che fi conuengono . d o R Douendo il uoUr della 
moglie , come da fuo capo dipender da quello del marin 
te , è mejlìero , che coft faccia .tla. Viemmi bora in 
mente il dijiurbo , che apporta nel matrimonio la Gelo^^ 
^ laquale , acerbi f^ima pjfione deU' animo , è ffefji 
Tiolte cagione ^ che fi uccidano i più cari. Quejla e da 
cercare , che non entri nel marito ; o entrando , tofto fi 
tolga uia . 1/ che fi farà ageuolmente ,/è non ui farà non 
folo effetto , ma foJj>etto dUmpudicitia . dell'effetto 
non e da parlarne Jyauendo tanto ragionato della cajtitL 
il fojj^ttonafce da uarie cagioni ; lequalifono da eftin= 
guer tutte. Si come non ammettere in cafa per fona di 
qualità alcuna ,/c non diconfentimento del marito : non 
parlar d^alcun'huomojenon parcamente : non moftrar 
molto defiderio di gire a fefle , a uifìte , o doue che fia,f 
non di ordine del marito ; non ufare orndmenti.che aua\ 
Zino il coftume di lei : non pregar con molta iflanza per 
altrui , cr fi fatte cofe : lequai tutte pojfono rendere 
odore di contaminato animo : cr non ue ne effendo alcu^ 
na , nonueggio , come il marito hahbia cagione difojpet 
tare.Éuero y che uno effetto folo bafia per tutti: er_ 
queflo e , che la moglie ami il manto , cr effo conofcdT 
d'effere amato : ma queflo conofcimento da che deriua;fc 
non dal uedere in lei operationi corrijpondenti al fuo uo* 
lere f Appreffo non ijìimi Gelofìa la cura er il defiderio, 
eh" è nel marito , perche ella fi confcrui buona : cr *cfo 
dccufandolo , non ne fauiar umori con le parenti^ ccon 
le uicine : laqual cofa è non folo fegno d'imprudentia cr 
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d^e tementi ; md di non amare : percioche amanioto neh 
h guifa y che fi dee amare , da ciò conofcendo l^amor di 
lui , s'affaticherebbe , che egli trouando U fuafedefem^ 
pre più chiara; tanto più dt giorno in giorno s' accende f^s 
fe ad amar lei , quanto effo ne uedeffe maggior cagione. . 
H afe la Gelofu entra netta mogUe; non è da riprender 
iér. pure , eh* ella non fia foHerchia ej tale , che ne par» 
torifca litigi , cr diuenti intoUer abile: perche cofì effen^ 
do , è più tojlo argomento di lafctuia ( o forfè ancho dHn 
^• ' Uidia portata al bene d'altrui ) che dicajio cr regolato 
amore. Et per trottar la medicina attaaguarrire di que 
fio morbo , non fa bi fogno , che ricorri a Hippoadte , o 

fa Galeno ; ma a una fola confìderatione : laqual fa , il 
marito effer fuo Signore ; cr non conuenirfì d lei queUo, 
che fi concede a lui ,* percioche le leggi non f ricercano la 
Cajlita deWhuomo > come detta Donna ; di cui ella è prò 
prio cr unico bene • Dipoi aUontani dalle fué orec^ 
chie lenouelle , che le uengono apportate , cr neffund 
neuoglidifcoltare . Sofferi il dolore deWanimo: cr non 
uituperiil marito ; accoftandcf alcojìume d'alcune fcioc 
che : ma prendendo effmpio da molte f aule : come dalla 
calla Emilia , moglie del maggiore Scipione Africano . 
laqualecjfendofì accorta ^che'lmaritoamaua una delle 
fue ancelle , fìngendo di non fe n'duuedere , tenne queflo 
more fempre nafcofo ^per non dircofd^che dannaffc 
^elcoftecceUente Capitano , cr huomo di tanta uirtUy 
d'incontinenza tO'fe d' poca patientia , che non potef^ 
fe fopportare un* off e fa del fuo caro cr hchtorato confor 
Ir i Sofferi adunque !d moglie le aaUe punture di que^ 
fìifìrdi : con i ripari dcUi confìderatione yche iole 
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hìfegnOynongliUfci penetrare d dentro: anzi con U 
Uirtuofa medicina della tolleratizdcunUdannofa, piagd 
mentre è ancor frefca : itche farà cagione , cheH marito a 
poco a poco lafciera gli amori eftraordinarij; cr lei ame 
rk maggior mente. ZT per certo neff un' altro tormento è 
fìmile a quello della gelofta : onde iAriojìo Diuino ha= 
uendolainuarieguife nominata, al fine la chiama rab^ 
hiaiiy altri a una furia infernale l'affomiglurono^ 
"Dunque affaticandofì la fauix moglie ad ogni tempo di 
bandire le contefedatlacafa; le bandi fca molto più dal 
letto : dolcijìimo ricetto d'i corpi loro ; foauifiimo tejììs 
tnonio de gli honejli cr fdnti congiungimenti ; cr tran* 
quillij^imo luogo di pace cr d'amore . Trouandomi l'an 
nopjijfatoin Melano , udì dire , che in quella citta fu 
un gentil'huomo : ilquale come che baucjfe moglie bellif 
/ima cr giouane Donna , (trdeua tuttauia fuor di modo 
deW amore d'unamatrona : ne la cui cafa non fi potcua 
condurre yfe non con grandifimo pericolo deUa uita. 
'La moglie , che amando il marito , affai più della falute 
di bieche detlapropriacontentezz^^ra gelofaiqucjìo 
fuo amore intidendo^et temèdo di quello, che auenire gli 
poteuaylo pregò, che fenz^ ri/petto di lei, induceiji 
Vamataf emina auenire neUa propria cafa: perciochc 
ella non altramente , che forella l'haurebbe amata, cr ho 
fiorata. Piacque al marito lacortefc offerta della mo« 
glie : cr cofifece ,come ella a fare lo conftgltaua : trc^ 
uando in tei effetto delvnto conforme alle parole . Md 
tra pochi di egli ,0 four apre fc da f atleti ,che naturai:^ 
niente par y che nafca dalle cofe, delle quali habbumo 
troppa abbondanza > o pure conjìdermdo la qualità del 
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fdtto y la pdtientia dcUa conforte , cr la offefd , che ati 
fante leggi del matrimonio faceua y licauìò la matrona: 
cr uiffe d'indi in poi con la fua buona moglie amoreuole 
cr lunga uita . Ben foioy che qualche maligna mente po 
irebbe fojpettare , che quefla che io dico patienzayfojfe 
proceduta da altra cagione . Ma a me gioua di credere, 
the non altro che purijlimo cr cajlijiimo amore portato, 
come ho detto,alla falute del marito, la mouejfe a quello, 
a ch'c mJageuole poter confentire . d o R. Signor Ila 
minio io per me conforterei la mia figliuola a f offerir 
neUa propria pfona no pur fame cr feteyma Uccider col 
tetliyprimay che cojì grande ingiuria ( per non dir mora 
te ) dinanzi gliocchi ♦ ne giudico , che quefia "Donna 
foffe molto prudente a procurarfì eUa jleffa nella cafd 
quel male , che niunayche ami il marito , fi uorrehbe «e» 
der da preffo . Vure , quando ciò auenijfe , confeffo che 
c da tolerarfi . f l a. Se tale fi deue in lei riputar 
peccato y fu peccato di pietà : che lamefchina per campa 
re il marito da morte , eleffe ufficio non molto honefto. 
M4 degni ben fono di biafimo cr di riprenfione que md^ 
riti ;iqualiypofloche la moglie per fouerchid bontadc 
lor confentiffe , (ì lafciano trajportare a oltraggio no me 
tìograue , che fcelerato.ma pur quando auuiene , dee U 
buona moglieyCome dite con forte dnìmo tolerarlo.QUdn 
toalucfiirey può bafiar quello ych'io nedifii hieri m 
uniuerfale , cr in particolare lo hauer poco dinanzi 
detto y ch'egli fix tale , qude aggrada al marito • Kefid 
à ragionare alquanto diflintam nte del gouerno della ca 
fa y cr della cura detta famiglia . Dee adunque la mo^ 
glie ejfer diligentifiimain conferuare tutto quello, che 

entra 
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èntrd in cafd. fuggendo la prodigai iù , non difcen^ 

da però dfl' A^^trttf k» ^4 Unga una certa temperatezz<'Ì9 
che non fi accoJFialpoco , ne al fouerchio • AOcgrijì di 
uedernel marito jpef e di honore , cr opere di chariti^ 
Proueggji ych^alla famiglianiunacofa manchi : perciò^ 
che quefla e parte , che ptu (ì conuiene alla Donna , che 
aWhuomo : tuttauia fempre operando di ordine cr di 
. confcntimento di lui ,* ouero nel modo , che ccnofce effer^ 
gli grato : hauendo al uoler di quello Inocchio detta con:» 
ftderatione y jì come il nocchiero alla tramontana , fem» 
pre fermo cr intento • Non fa uerfo i famigliari djpra^ 
ne dura , ma benigna cr piaceuole . percioche la ohe» 
dienzd cr la riuerenzd de" ferui , nafce più datti man* 
fuetudine de padroni ^che datta feueritd. cr ha mag^ 
giore duttoritk appo loro la dejìrezzd , Id ragione , U 
grauitd de cojlumi cr delle parole , che la fonte minaci 
cteuole , i gridi , cr /e battiture non hanno : più fi reg^ 
gono con prudcnzd , che con ira : più forzd ha il Domi* 
nio temperato , che il troppo graue . Non d co già , che 
non fi ricordi , che etta nel gouerno detta cafa fcrba per* 
fona di Donna cr di Reina ; md uorrei , chefoffe feut 
rafenzd ajprezz^ , Cr diligente fenzd uiolentid : con/?« 
deratidoy che quei mede f mi ^ che la ingiuria di fortuna 
ha uoluto condurre a feruitu ; fono huominiy anchora e fi 
rationali , cr creati da Dio con V anima immortale , ne 
più ne meno , che fa quetta dU Ke^CT de gli imperato* 
ri : cr gli eletti di Dio f trouano in tutti i gradi, Ten» 
gd quejla famiglia accoflumatd , calla, r eli giofd ,con» 
finente , cr tde ^che non meno i figliuoli prendano buom 
no efempio da i famigliari , che da i Genitori, cr pcnjì^ 
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che le più uolte fìfuol far giudicio de" padroni per le fu* 
mi glie . Chi è colui , che ueggiendo Ucorte d'alcun Prin 
ape uirtuofa , nobile , honelta , piena, di religione , pie 
na di giuflitid , piena di chariù , piena d'ogni bel coftii 
me , non jlimi molto più uirtuofo , molto più nobile^mol 
to più religiofo , cr affai più giuflo , cortefe , cr dcco^ 
flumato quel Principe , di cui e la corte f Sia appreffo U 
buona matrona auuertente , che niuna parte della cafa^ 
niun lu^go , niuna majjeritia le fu afcofa : ma per tutto 
miri 5 per tutto confìderi , per tutto indrizzì i pafii; affi 
ne^che quado auuiene il bifogno , occorri alVocchio et aUd 
mano quello^chep chiede ypreftamentecT fenzà fatica 
a guifa di Capitano , cfceV numero de foldati jpejje uol 
te riguarda . Et riuolga l'occhio aUa qualità della facul 
tà famigliare; a quello , che fi conui^ne per il uiuere, 
cr a quello , ch'c )richiefto per il ueflire : cr mentre ella 
Jìède 0 lauorando , o altro efercitio facendo nel circuito 
della fua camera , dtfcorri con l'animo per tutta la cafa : 
O' con fulcri fe alamacofamanca, fe alcuna foprabon^ 
da ; quel , ch'i mefUero di rifare , quel che di compera^ 
re , cr quel che diuenderefa di bifogno . Credete a me 
Signora Dorothva , che quefla diligentia è molto utile in 
confnuare cr accrefcere le foftanze CT bi fogne dome^ 
ftiche : ma p^cdim^iene il principatOy ilquale tuttauia ^ 
dalla ddigenFlatufce . qucflo è quello , che da la uittoria 
AZ^^ ^f^rciti y che (fi come io di f ideila concord a )con^ 
ferua le città, er mantiene le co/è priate^ cr fenzd 
quefto gli elementi e U mondo rouinarebbe . Si troueri 
anchoraindiuerfi tewp' prefentea tutti ilauoricr ufs 
fici della cafa: per cioche quejli dinanzi U padrona s'em 
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fj>edifcono fempre cr più tojlo , cr meglio , cr con mdg 
giove utiliti . Però c prouerbio antico , che niuna cofx 
piuingraffailcaualloycr più rende fertile il terreno, 
di quello che fa l'occhio del padrone. Quejla parte di 
resister Ucaf a y alla Do nna è tanto necejfaria i c hef co» 
* mefenz^i Ucaftità cr V amore uerJo ti manto , non può 
effer ne buono ne tranquillo matrimonio : coft fenz<x lei 
le faculta famigliari non poffono durar lungamente. on:^ 
l' Apoftolo Paulo l ilqt^dle'mm^ ammonitione preter 
mette per ritrar Vhuomo dalle tempejìe d'i negotij mon^ 
dani : aggiunge alla prudentia cr a^l^ cajliti della Don 
naia cura delle cofe della famiglia, iflimaua perauen:» 
tura quel fantifiimouafo di elettione ,cfce neUa cafaben 
retta cr moderata fecondo le leggi di Dio ^fìa dato aUi 
Diuina gratia più ampio cr più fermo luogo d'habitat 
re. ma quella ^doue è la confufwney è tiraneggiata di 
continuo dal Principe deUe tenebre . li buon gouerno c 
fegno di buono animo : cr chi ben compofta ha la men^ 
te , non può uedere alcuna cofa difor dinata . La Donn(t 
mhoraycheè occupata nella amminijlratione detta fui 
taf a , non di facile può dar luogo a. piaceri , alle fefle^ 
cr alle imiti del mondo : cr per queflo ne auuerra i 
tht fu fempre cr più continente cr più cafta di qui ufci 
quella bella rfj^ofia d'una Giouane Laconica;laqualpre^ 
fa in guerra , effendo da colui , di cui era fatta prigio^ 
nera , addimandata , di quello , che fapeua fare , rijpo» 
ft , che fapeua gouernare la cafa • Per laqual cofa m- 
tcndo di ridurre in queflo ragionamento ^ quanto d'in^ 
torno a tal materia c fcritto d'Ariftctele nel fecondo li^ 
bro della fua Economica : ilche farà quaftuno epilogo di 
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queUo ^che io fin quiho ragionato, dor* Voiuede* 

te y S. IcUminio , che lalunghezza del giorno u'inuita a 
non Waffrettarc : delquale ci refla anchora tanto J^atio,. 
chehauete campo diquattr^hore, ila. il ridurfì in 
quefto luogo c jlato alquanto più per tempo hoggi , che 
non fu fatto hieri . ma io uorrei , che ui foffe caro , che 
fi come hieri p terminò nella Vergine ; cofì hoggi hMix 
fine il ragionamento neUa maritata . d o facciafì, 
come pare a uoi : cr quefi^ordine tMo più w'c grato r 
quanto cofì facendo J?aurete da parlare più lungamente. 
ILA. Anzi ho da parlarne poco : perche quello , che 

^ fcriue Ariftotele , è cofa di poche parole ,* cr 4 me poco 
éltro refla da douer dire . Scriue adunque queflo ?hi 

I lofopho , che alla buona moglie s*acconuiene trattare il 
gouerno di tutte le co fesche fono dentro della cafa: cr ad 

^ duce l'auttorità delle leggi : dico della natura: laquale( fi 
tome egli pone nel primo libro ) tacitamente dimojlra^ 

\ che ufficio dd maritOyper effer l'huomo più forte ^debba 
iffer la fatica deWacquiftare ; cr della moglie , per ef* 
fer la femina più debole di conferuar nella cafa le cofc 
dcquiftate. Scriue ^che ella non dee permettere l*en^ 
irata ad akuno ^fe non è di uolontk del marito ; par» 
te per ifchifare V infami a , che le può uetiire > cr 
parte perche ifecreti della cafa non uengano manife» 
fiati in publico ; cr del male , che iui (t commetta ^fi 
rimanga la colpa appreffo di lui • Che nelle fpefe , 
the (ì fanno , di tanto h abbia potere , di quanto Ve con» 
ceduto dai marito non meno circa al uiuere , che circa al 
ue[Hre:ilquale uejiire ufi nella fua per fona con minor 
pompa di queUo^chei conceduto dalle leggi della citta. 
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conlìderdudo ^cbe l'ornumcnto'deUa Donndtion Unto 
confìjle ne i panni fregiati , neUa bcUczZit dd corpo , o 
in hauer molta copia d'oro ; quanto ntU.i modejlia , ne i 
coftumi , cr nella honeftk delia ulta : perche quefto or^ 
namcnto per uecchiezz^'^ non fi confuma ^CT peruient 
ttiandio ne i figliuoli • Però ne i maneggi famigliari dee 
tffer fempr e intenta foUccita con fi fatto animo, cht 
ne riporti honoret conciofìacofa , che non s'appartiene al 
marito lacura delle cofedomefliche . Ke gli altri affari 
non efca d'i termini , che fono prefcrùti alla Donna : co 
me in non cercar difaper quello , che fi tratta nella Re* ^ 
pubUca ì cr in non traporfi ne le cure di maritaggi • Mi 
quando e tempo di trouare o marito alle figliuole , o mo 
glie a figliuoli , di quefio lafci il carico al marito ; CT 
quello feguiti , eh' è deliberato da lui : conofcendo effer 
più biafimo aUa Donna, uol. re ( come inutil fpia ) inten 
der le cofe , che fi fanno di fuori , che no farebbe àWhuo 
'mo in far quelle , che fi conuengono di dentro . Dee U€ 
r amente ifiimare , che i coftumi del marito le fiano lega 
ge della fua ulta : laqual legge l'è impcfìa da Dio per il 
legame cr congiungimento del matrimonio . Se quefti 
coftumi ellafopporteracon buono animo , le farà molto 
facile a regger la cafa : fc altramente , baura adoff ) ca» 
rico di molto pefo . Onde è conueneuole , che non folo nel 
le cofe projpere fi dimoftri obbediente cr officiofa al mx 
ritoiìna etiandio nelle auuerfe . Etfoprauenendo a quel 
lo 0 pouertd , o difetto di corpo , o di animo , fempre fi 
contenga nel fuo officio : ilquale c di amarlo , cr di fer» 
tarlo : inafo , ch'eglinon trapafiil'honefto . s'auuer 
ri , che per alcuna perturbatme di mente incorri in 
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qualche more , ^ewe la moglie dejlrmente riprender^ 
io : perche quando effo ritornerà nel diritto fentimento^ 
conofcendo il fuo fallo , le ne haura doppio obligOy cr U 
fi terra più cara • Però nelle cofe dishonefte la conforta a 
non obbedire : ma dice , che in tutte le altre e più tenuta 
di confentire alla uolontidel marito^ che s'egli com^ 
perata Vhaueffe : aggiungendo , che per gran prezzo 
fit comperata , ri/petto alla compagnia della uita , cr 
aUa generation de figliuoli : di che no è opra ne più gra 
tane più fanta frali mortali. Scriue , che debbe ancho^ 
ra confìderare , che effendo congiunta a huomOy ricco CT 
abbondeuole di que beni^che la f gnor a fortuna a fuo 
piacer toglie cr dona ; la fua uirtti non haurebbe troua^ 
te cofi uiut fauiUe da ri/plendere . percioche , quantun» 
que non (ìa poca loda ufar bene la felicita : nondimeno il - 
fopportarconmodejlo animo la mi feria di gran lunga 
Cauanza . cr tener foUeuata cr falda la mète nelle peìr^ 
coffe delle calamità cr ingiurie del mondo , c fegno di 
forte cr magnanimo cuore . nero , che dee pregar 
Dioiche tali auucrpta non auuengano : ma quando auue 
mite fono ; dee filmar ^ejferte infeme uenuta occafwne 
da potere afcendcre a grande honor e ^ reggendo in quel 
le fe medejìma rettamente : cr confi der andò , che A/ce a 
jle non haurebbe fatto acqui fio di tanta gloria: ne Pene» 
lope farebbe iUuftre di tante chiare lodi: fe i loro confor 
tifoffero flati fortunati • ma i contrari cr noiofì acci^ 
denti y che ad ambedoi nacquero , fur cagione, ch'effe ut 
nono nella meritoria de gli huomini con fregi nobili d'im 
mortalità : perche nelle mi ferie y fi come oro nelle fiam» 
me , la fede cr l'amore , ch'eff ? a quelli portarono^ più 



S E C O N D 60 

betld cr più uiua lUmoflrarono U loro chidrezzd • Nf 
tempi delle dolci fdicitx e facile , che ogni moglie ti fuo 
marito accompagni: ma ne gli infelici niuna, eccetto U 
buona mogliera yCnnfente d\ (fere a parte delle amarmi 
dini . Per lequai tutte cofe conchiude , tanto più effer 
fuo debito d'honorare fempre offeruare il marito^ 
Poche parole fono quefle , Signora Dorothea zmaagui 
fa di gemme Jecjuali auanzano col pregio la picelo» 
la (juantita loro : elle col fugo della dottrina , che in 
effe contengono , fouerchiano la breuitì . 
D o R . Cefi e uer amente: ne mi marauiglio bora delle 
molte laudi , che ho fentito recar fempre da dotti huomi 
ni a tal Philofopho : marauigliomi io bene che egli fcriud 
di (juefta materia cefi chiaramente y effendofama^ lui 
effere ofcurif?mo , cr per quello intefo da pochi . ma 
forfè di ciò è djgione la facilità cr la purità , naturale 
cr propria della uofìra lingua • tla. Anzi pure 
effo Artflotete centrali fuo ccflume inquefla fua Eco» 
nomicd c inuero molto apcrtoxHJ' chiaro > hauendo pera» 
uentura riguardo , ch'egli fcriueuadicofe famigliari^ 
Cr pertinenti a donne y CT parimente a ogni idiota CT 
femplice huomo . Onde nelle altre fue opere ^neUe qua» 
li trattando di cofe alte ^ non ricerca., fenon guaiti Intel» 
letti ^benché ancho frale Donne fi trouino intelletti fpe 
culatif^imi) fi ofcurìf?imoa bello fludio:come fi uedc 
per Iti fino nella fua Poetica ; in mjou^ egli parla della, 
Tragedia , per infino la diffìnitwne non fenza molta fa 
tua fi può intendere . Ma tornando al propofno nofiro , 
per il gouerno della cafa non fi dimentichila matrona 
Vhonqre yche fi debbe a Dio ima fornite le bifognenc» 
^ — H \tti 
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/ tejjdrie dcUji fmiglUy rìducafi ogni giorno ntUd più fe 
I creta parte della fua camera : cr fe non può ogni giom 
\ > ognìfefta almeno : cr quuU , lajdando alquante di 
\ parte i penperi deUacafa ^ con compojìo animo jìriuoU 
gd à confìderar la uanità delle co^ e del mondo ^ fi per ef* 
fer leggieri cr inftabili, cr ftper efpr fragili cr tran 
jìtorie : di maniera , che non pare , che la ulta camini^ 
I ma, noli con uelocifiimo impeto al fuo fine : che , come di» 
ce il Petrarcha , 

A pena /punta in Oriente un raggio 
Di Sol , 1* altro morte 
De l'aduerfo Orizonte 
Giunto iluedraiper uie lunghe cr diftorte • 
Quindi fi erga con la lettion delle f acre lettere dconpde 
far la bellezza eterna delle cofe celejli : cr poi , che lun 
ga pezza haura difcorfo la infinita bontà del figliuolo di 
Vto , torni a fe medefma : cr riconofccndo la imperfet 
tion fua , cr tanti peccati , che fi commettono di giorno 
in giorno , chiegga humilmente perdono delle fue colpe : 
pregando infìeme la diuina bontade, che col raggio della 
fua pietà fgombr andò a fe fleffa al marito , cr a jigliuo» 
li le tenebre de gli errori mondani , dimoftri loro il di» 
ritto camino , che (ì dee tenere nella ofcura cr faticofd 
uaUe di quefta miferauita, Ke rimanga di offeruarei 
fantijsìmi ordini della Chic fa catholica : percioche non fi 
può fodisfare aChriflo non foiisfacendo alla fuachiefd 
dico non tanto della chic fa materiale , quanto della inui^ 
fibile^ dicui Chrifìoaffolutamente è capo : benché 
quefta anchora fi pio dire uifìbile : percioche io intendo 
la union de fedeli > iquali non jt ueggono , m quanto f ^lo 
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D/o cr tf?iconofcono , fe jhno fedeli : cr /» ueggono, in 
quanto alla imagme ejUriore,che aft rupprejtnu d gli 
ìcchi, ri T f^r-^'j«fr''.^''tru^otuo hubbumodet 
t o eflertr ^nTfStwn dt' fìiUitoli; fexDiopucera di 
-^ifcO^i^rteralmio ; q^eUi alleui cr ommuc/i» f neUa 
giù fi , c/?e fu detto hieri : uucgna,ch qumo a i majchi, 
c'c dafjir dijhntione igt forfè, che di quejii uiira iwU 
ta ne parlerò feparatamente . Se non ue ne potrà hMe» 
rei ringratij U bontà di D;o, ifce ha uoluto aUeggimr» 
la d'un gran faflidio : vfi come può da una paru com= 
ftderar la contenieKza,che uiene alla maire ptr cagto» 
ne d'i buoni fglmh-.cofuUUncontrouolga ti penhcro 
a i tormenti , che deriuano da t cattiui . perche pochi jk» 
mi fono quei fgUuoU ,che amino le m Jrt , quanto le do 
uercbbono amare: cr pochi , che riefcanotal , quali 
tffe gli uorrebboiio uedere. Nia pofio , che crefcano ho» 
mftì cr ben difciplinati , cr thejempre amino cr hono 
rinoia madre i è di neccfità , o che fcprauiuono a iti , o 
che muoiano inanzi . Se muoiano mauzi , ciu/cM«o/f na 
za ch'io il dica, può imaginarft , quanta pjfiMief'glia' 
no apportare atte mam te morti de i figliuoli : cr tanto 
più i'egU auuiene , che per qutdche jtrano aaidente(,che 
mille fcmpre ne fono) quefìe mcrtifmo uiolenti, er no 
fecondoilcorfodcUanatura. Sealei foprautuono i nott 
è cofa , che tanto perturbi l'animo detta madre , quanto 
il douer lafciare morendo i figliuoli priui di gcuernn. Se 
tè di mole fila il non hatier figliuoli per cagione di locare 
la fatuità i laqual peruenendo in loro, è riwtinae m/e 
medeCma i ha da penfare , che tutti i poueri dt Cfcn/b 
le fono figliuoli , cr jrattUi . a quettifouenga , a qutUi 
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m fàccia parte , diuidendoU infume a coloro , che le fo» 
no parenti : ilche dee fare ella jìejfd , o efortaruiiltnm 
to , non hduendo liberti . Ora mipotrefte addimandare: 
QJiefta tua/pofa deue eUx rimaner fempre rinchiufa de 
tra le porte della fua cafa f Non già • ma ufcire , come 
ho detto altre uolte , di rado : cr /// tutti i luoghi ferba^ 
re honejia di Donna , cr grauitidi mtrona cofi nelle 
parole , come neluolto , cr in tutti i gefti. Ne pcnfì.che 
per effer maritata , le jlia bene udire ogni coja, parlar 
d'ogni cofaiQ^r hauer pratica con ogniperfona : ma tro 
uandofi a conmti , o afefte ifo^amente con Donne honen 
flffimey cr di buona fama s'accompagni fìanoifuoi 
ragicnamewi grani prudenti . I motti lafnui.che da 
giouani licentiojì foglion qua cr la ejfer detti, nona fcol 
ti , neuegga gli atti dishonefli ,che in diuerfi luoghi fi 
fanno : anzi dt/ponga fe (lejfa in modo , che iui il corpo^ 
come foreftiere , peregrini , ma l'animo col marito cr 
con Ufua famiglia fi ritroui nella propria cafa yCome in 
fuo Regno . Hauendo Tigrane fatto un folenne conuito 
a Cyro Re de Perf : nelcjuale egli ^perche non rimaneffe 
4 dietro cofa , con che honorare ne lo poteffe , u'hauea, 
introdotta la moglie : fubito , che'l conuito hebbe fine 
cr che Cyro fu dipartito ; nacque lungo ragionamento 
fopra la bellezza di quel Ke; perche effo erauno de più 
belli cr bm formati corpi, che fi trouajfero a quella età. 
Dimandò Tigrane alla moglie quello , che a lei la perfo 
na di Cyro foffe piruta . Kifliofe ella , che in tutto lo 
/patto , che durò il conuito , non haueua mai riuolti gli 
occhi da Tigrane : onde poteua affermare con uerità di 
non hauer ueduto Cyro . d o R. Honejla Keina, cr 
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degna d^cffert imitata • t l a • Betta etiandiofu la ri 
/pojladiBiliaaDueUtOiilquale primo apprejjo Kos 
mani triomphò dì uittoria acquiftata in mare • Effcndo 
tgli qudfi in ultima uecchiezza ^gUfu recato a bufimo^ 
cheH fiato gli puzz^lf^ . D/ cfce dolendofi forte conU 
moglie y che di cotal difetto non lo haueff : auuertit o.pers 
che curato fe ne farebbe . gli rifpofe Bilia, do hauretfat 
to , sVo non hauej?i penfato , che quefta puzza foffe na 
turale odore di tutti gli huomini • Recfc//ì (a matrona fa 
pra tutto in mente , che potenti j^imi nimici fono li fimo 
li della carne : iquali in ogni parte ci accompagnanoima 
più forti fi fanno fentire in fi fatti luoghi , doue c Vefcd 
ei focile della Inffuria . Però Paolo ( come ben fu notato 
da Agoftino ) dice , che a gli altri pecchiti debbiamo far 
refifieza > ma datta libidine del tutto a fuggire cieforta. 
Tugga adunque la uirtuofa matrona tutti i luoghi ^ne 
quali può foprafiar pericolo alla fua honefik : ne curi di 
fare ijpcricnza della fua fortezza . ìlfauio Kachiero 
riguarda , quanto e può, di non commetter le ude aWim 
peto de sforzeuoli uentiy quado è fiero cr turbato il md 
re: ma trouandofiin fortuna yadopra ogni arte o^cie 
ftrezzaper faluar jemedcfimoz^xl fiic legno • Co/ì 
faccia ella : non entri nelle tempeftofe onde delle uclut^ 
ti: CT quando pure aimene ^chi ui fi troui y fofictigd 
t impeto de defiderij non fani col faldo braccio della conti 
nenza : cr habbia fcmprc la ragione per Rema er Iw= 
peradrice delle fue attioni . ì^a conforto anchoraaUonta 
nardalfuo animo, fi come pefte dannofa, l'am bitionei 
ne faccia filma di que titoli cr di quegli honori uan^fe 
fi danno dal uulgo alla nobiltà : confiderando, che queUc 
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dntiche Kontdne chiare per tante uirtu ^fenzd titolo di 
Madama ytie di Signora (onde hoggidi tutte le orec» 
ihìe fon piene ) del femplìce nome contente , afcefero al 
fommo di tutti gli honcri . VrccuriCcT quefio [ara a ba 
ftanza ) d'acqutftar nome di enfia matrona , difauia ma 
trona , cr di prudente matrona : cr tale fìa ne gli cffet» 
ti y quale dcfuUra d\jfcr tenuta, quantunque cffendo 
Vhonore non altro ycke uera tefìmonianza di eccellente 
uirtìi ; la uirtìi dife ftcffa c contenta i cr quello men ccr 
ta y quanto è più nobile . Mafì come non può effer fiam 
mafenza luce ; cofi è neceffarto , chela uirtìi (ìaaccont 
pagnata daWhonore .cr qui farà pofio fine al ragiona^ 
mento d'hoggi. Domani feguirò del terzo Jlatoi CT tea 
fero di formare una uedoua , quale fete uoi . Ma fe io fo 
^0 flato hoggi alquanto più breue di queUo^chUo fui hit 
ri ,* è , perche ho date molte parti aUa Vergine , che fo 
no communi alla mar:tata:l€quali a replicare giudico, 
che farebbe fiato fcuerchio . Se io non u'ho fodis fatto , 
come erail mio de fderio ^incolpate non me ^ ma il mio 
non faper più innanzi : cr leggete l'opera di M. Sprone 
Dottifs, Vhilofcpho 5 cr elcquentifi. Oratore i ilquaU 
intornolacura famigliareha fritto pienamente m quan 
to appartiene alle Donne yfegumdo ilfuo Maeflro Ari 
ftotele . D o R . Yoi , Signor Flaminio , hauete uin^ 
ta Vafpettation mia • quefìa ucflra f^fa e tale , che 
merita efferui inuidiata da tutti gli huomini . cr quan^ 
tuncfue molto anchora del giorno auanzi j nondimeno uo 
tendo io , come è conueneuole , cheH nofiro commodo ua» 
da innanzi al de fio , c'ho di uedere queflo ritratto forni 
to^atLelldero il di feguente^non per udir formare una Ve 
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Boud , qua! fono io ( che troppo poucn la furefle ) mi 
qud dourebbe efpr ciafcutid Donna yCuiU ingiuriofx 
fortuna , leuandole ti fuo dolcij^imo appoggio , ha fatto 
cadere in quejlalibertà amara ^ neUa quale al prefente 
X il mio flato ♦ piacemi, che più nons'i fatta men= • 
tione di libro : che doue adduceuate l*autorità d'altrui p 
dar maggior credito alle uojlre parole , meco perdacate 
gran parte diriputatione : conciofìacofa , che fmprc io 
n'ho tenuto per tale, che non ui face jf e bi fogno diuakr^ 
ui delle fatiche d'alcuno . f l a . ìoin queflo non uo=i 
glio rijponderui : perche fele laudi che mi date Jcno ut 
re, tacendo confeffo di meritarle : fe l'amore uUng^nnx, 
honefta co fa non e , che io riceui in me quelVhonore , che 
p conuiene aW Autore d'una bella opera . fe domani 
non uoglio mancare alla promeffa , farà forza , ch'io ri 
corra per aiuto o all'unico M. Pietro Aretino , o al dot* 
to M.Fortunió Spira : altramente correrebbe pericolo , 
che io perdefì di leggiero tutta quella buona openione ^ 
che infìno a qui m'e uenuta acqui fiata daUa uoflra 
bontà . D o R. Yate pure , come uipa^ 
re : che'l frutto di quefii ragiona* 
. menti riconofcero fem^ 
pre da uoi . 



LIBRO TERZO;, 

ET VLTIMO, DEL DIALOGO 

DI M. LODOVICO DOLCE, 

KELQ^VALESI RAG= ^ 
CIOKA DELLA IN» 
STI T VT I O M D E L= 
LA VEDOVA» 




fLAMIMXO» DOROTHEA* 

V A N T E uolte io ueggo 
Cr confiderò U bellezza di 
quejio uoflro Lauro ; tante , 
Signora Dorothea , benedico 
le mani , che*l cdtiuarono. Et 
porto fermìj^ima opinione , 
che fi come quello , che pian^ 
tò il Petrarcha [opra la riud 
di Sorga , crebbe più per la mrtu detta fua penna , che 
per Vhumore del uicin fiume : coft quefto in fi breue tem 
po fia peruenuto a tanta altezza per la nobiltà del wo« 
ftro ingegno , affai piuche per U fertiUtA àdttrrenOyO 
per Ubonù dell' aere, di che è priuilegiato queflopae 
fe.Etfi come il ghiaccio del uernoiche molti arbori fec 
Cd , cr tutti de lor più grati honori ne priua ; non hafor 
za di Ipogliar dette fue f rondi quejla honoratu pim^ 
U : cofì colpo di colei , che non pur gli huomini,m(i le cit^ 
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tddi diftrugge , Uiundo a uoi il uojìro ari fimo confort 
te ytton ha potuto ptnetrxr ntUx fortezza del uoflro 
franco animo i in tanto checoft morto non uiua fempre 
nel uojìro cuore , chi mentre uifje : hebbe di quello pie^ 
mjiima Signorìa . dor. Siate contento Signor bta=^ 
mimo yd*incommciare a infegnarmila uita yd/edeete» 
nere una uedoua , come fon' io : er lafciate da parte il lo^ 
darmi con quejle nuoue Poefie . r l a. Io per quejlo 
non m'allontano dallo aringo ^che uolete ch'io corraian 
Zi uogliOychefopra quefìc ultime parole fu fermato il 
mio ragionamento . dor. Prima fatemi chiaro ^ qua 
le d'i tre flati è più grato a D/o • p l a . Rieri , s'io 
benmi ricordo, u' ho detto, che di ciò rimctteua il far 
giudicio a iTheologt : cr tuttjuolta il di inanzi hebbi a 
conchiudere ,che lo flato uirginale erapu fmile agli 
Angeli icr per quejlo etiandio più perfetto : ilche inue^ 
ro m'era fuggito di mente . il medefmo adunque af* 
fermando hora , ui porrò inanzt , quanto n'ho udito ra^ 
gionareda M. Fortunio. alquale , mentre cIk iodi tal 
cofa il parere addimandaua ( che fu fubito, ch'io mi din 
parti da uoi ) egli piaceuolmente , come fempre fuolc fa 
re , mi rijpofe con quefte parole . Tanto e più degna la 
uirgmitk Flaminio, quanto ella e più dalle nojlre forze 
lontana : e;^ e dono da Die conceduto a poche Donne , 
Cr a pochi huomini . Non però fi dee toglier l'honore a 
gli altri due flati : de quali il primo luogo è dato a queU 
lo della uedoua , cr il fecondo al matrimonio . Et uoU 
gendo lordine , lo trouerai tde : ne tuttauia prefe^ 
rendone l'uno , jì reca biafvno aW altro . percioche nm ft 
prepone la uirg nita al matrimonio in quel modo , 
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the fi prepone Voto al piombo^md /? come gemmi d oY(f. 
Cr tdcede d queftd lolUto uedoiale , quale perla a ro^ 
Uno . nondimeno pareggiando queflo a quella Je feran 
no dmbcdoi ne lor gradi d^guale perfettione ,flara in 
óubb olamanodqual deRi due debba inclinarfì . Ord 
hgd l'uno cr l'dltro infume , uedrai che alhora accrefce 
ranno non meno il pregio , che Id beUczzd . Appreffo 
ha cufc'ino di quelii fiati propria (yp-trticoUre mrth 
per laqiiale tu innanzi gUaltri . Perciò che nel mutria 
monio iWpoflolo Paolo lodd il generar de figliuoli , CT 
VammaelirargU nella religion del Signore : prometten 
do a fi fatto r-erito la beatitudine di Id fu . Onde concio:^ 
fiacofd , c/?e fanto officio c feruirc in effo matrimonio d 
DiOy cr nuoue creature con le buone dt fcipline acquijìdr 
gli , per quella ragione la maritata fi potrebbe antepor 
reaUauedoud.dkk'fi aggiunge ycheH matrimonio fu 
celebrato nel Paradifopcr bocca di Dio • ondefe la no* 
biltàconfijieneWantichnìy crm hduer piuinunluogo, 
che in altro , origine cr tiafcimento ; il matrimonio fi 
dourebbe dire etianìio più nobile della uirgmitd . BaU 
V altra par te tanto fueffauirgmiti grata al padre cr 
creator noflro , che egli prima la facrò nella madre ; cr 
di uergine uoUe prender carne humand . Tuttauidy per^ 
che alcuno ciò non pojfd maligndmente riuolgere in uU 
tupero del matrimonio ; dei duuertire ^che piacque be» 
tic al S ciatore della perduta generatione effer figli* 
mio d'una Vergine, ma d'una Vergine congiunta a md» 
rito , in vìodo ^chefe non fu prodotto di matrimonioCfì 
comcq.icUo.chcfu conceputo di ff>ir io fanto ) nacque 
purefotto le leggi del matrimonix Ma fé uclemj riguar 

dare al 
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idre al qìucIìcÌo deUa Chicfa efli // primo honorc attrU 
buifce dUii Virgimtk : cr nondimttw il mdtrimonio tra 
h fette fdcramenti honora . Dirò io bene , che fi come c 
co fa più hottordtd U Virginità ; cefi il matrimonio è più 
fecuro . Serba lo flato Vedouile anchora egli le fue do» 
ti y per lequaliperauentura fi potrebbe preferirlo a gli 
altri due. percioche fi come baia continenza commune 
con le Vergini icofi anchora ha la creation e , /vi edu^ 
cation de' figliuoli commune con le maritate . cr non di» 
rk ciafcuno, che lo allenar fi dal piacere incominciato a gu j 
ftarepa di nuggiore loda.che ^rezZdre il non guflatot j 
Non diràetiandio ych'eglifia ufficio di maggiore huma 
nitk lo hauer tutta la cura de' figliuoli , priui cr orfa^ 
m del padre loro , che non è uiuendo il marito , cffere 
aUeggierita della maggior parte f Debito di natura cr 
di madre e nudrire i figliuoli : cr fcmma pietà ammac 
flrart i pupili , che non hanno altro appoggio y che queU 
lo della madrei della quale pietà non è f taificio più gra i 
to a Dio . Vede fi adunque qu^fli tre flati non tanto dif^ 
ferenti di dignità , quanto di gradi : cr penfando a cioy 
mi fi parano dinanzi le tre età della uita humana : nelle 
quali la prima , che ne' fanciulli e quafi fiore , apprcz^ 
Ziamo cr cara habbiamo : la uirile perche e atta alle fa» 
tiche , honoriamo: La Senile ,co» ciò fia co falche hauen 
do ella la efperientia d'ambedue; e più accorta ,e:!rdi 
più maturo confìglio .riueriamo cr offeruiamo . Cofì 
in Roma le Vergini , che facrificauano aUa Dea Vefta, 
dieci anni prendeuano cura dUmparare i min fieri] di 
quella Dea , dieci di mettergli in operatione , cr altre^ 
tanti d'infegnar quelli alle altre \crgini ychefoprauc» 

1 
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niudno : doppo ilqual tempo era in liberti ài ciafcuna il 
tn^iritarfì . a tutte nondimeno eguale hcnor fi rendeua : 
ne c'era altra differentia ;fe non che in quelle , che im= 
parauano y efjendo eUe più giouaniy appareua gratia 
maggiore : alle feconde perii maneggi de' facrifici fi 
nndeua più riuerentia : le ultime peri* ufficio dellUnfe^ 
gnare , haueuano più auttorità . Ecco , che ogniun di 
quejli gradi , comUo dico , ha la fua uirtu : ne per apt^ 
prezzar Vuno fi dee reputar uili gli altri due: ma neU 
la guifa , che le tre gratie fi dipingono unite cr accoms 
pagnate infìeme , tn modo , che tuttatre ft tengono per 
mano cr fi pareggiano infieme di bcUezz^ > di età , CT 
d'amore ; gli doneremmo unire con egual dignità. Am» 
min fi la Vergine y come cofa tutta pura ^ tutta ceUfle, 
tutta Diuina: ma honoriamó la maritata CT là uedona^. 
quella come madre , cr quefta come maeftra : due effetti 
noji pur neceff tri) , ma utili alla conferuation de gli huo 
tnini , cr alla ulta honefta cr ciuile . Quantunque la 
laude dtsiafcuna di loro non tanto e pofta neUa qualità 
dello fiato , quanto nella bontà deWanmo di chi lo pofji 
de : laqual potrebbe efjer tale^ che le feconde cr le terze 
nozze d'alcuna matrona farebbonopiucarea Dioiche 
la Virginità d'una Monaca . fe riguardiamo a gli 
tfempi , pochif^ime Donne ne' libri di Mose troueremo 
efifer celebrate per titolo di Virginità : ma in quelli deU 
la nofira religione un grande cr beUifiimo choro difan^ 
te Vergini ci fi dimofhrerà innanzi :lequali per amor di 
C H R i S T O, infiammate del fuo fanto fpirito , non 
falò i mondani piaceriyma la propria ulta f^rezzàrono. 
Di quefto choro uedremo Donna cr Reina colei , che 
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pdrtorl U noflrd fdute : onde c ben degnOyche fe ne deb> 
buno gloriare tutte le Vergini ima non fono però fole 
dtdgloruipeniocheetidndiole tmritdte ne uogliono, 
Idpixrte loro : dttefoyche eUd dnchora hebbe marito : ne 
meno le Vedoue dltretmtd ne riccrcdno . Che duegna 
che nonfìfappidyche Giufeppe chiude ffe il fuo giorno 
innanzi dUa Bedtij^ima Vcrgineiquejio c ben chiaroyche 
fe doppo Id morte de l'unico figliuolo di Dio effo uiueud, 
tdleerdd lei y quale fehauuto in marito non Vhdueffcy 
non folo qudnto dUd Virginità ( rdggìo che in quel fan^ 
to dnimo cr in quel fdnto corpo mai non s^eftinfe ) md 
qudnto di gouerno.conciofiacofdyche eUd di continouo 
trd con gli ApoftoUicnnJìeme conle dltre uedoue di 
continuo fcruiud cr dmmiìiiftrdud d bifogm loro • Co/i 
nel uecchio teftamento cdpo delle mdritdte c Sarrd : cr 
nelnuouo Helifabetta , madre di quel gran Prophctd 
Gioudtt Bdttijld : di cui doppo CHRIST O non heba 
hero le madri più honordto figliuolo . Le uedoue etidn^ 
dio tengono ddUd parte loro molte iUujlrifcmine : fi co^ 
me neUe uecchie carte GiudithxUqudle due nobili uittorie 
infteme riportò : Vund del nimico uccifo : ialtrd della pu 
dicitid conferudtdiqueUd d falute deUd dijperdtd patrid, 
cr qucfta dife fteffa : perdoche ingannò cr tolfe di ui:» 
td il più libidinofo cr il più forte Capitdno di queUd etd. 
Buui dncl:or T>ebord:laquale in fe medefimd fojlenne tre 
ferfone , di Fropheta , di Giudice , cr di Capitano. Ce 
tduedoud Sdrettindyche cortefcmenteconcedette dlber^ 
góy cr pietofamente diede mangiare ad Uclia . C'è Noe 
me; che fu infieme bdleftratd ddWcftliOy daUd morte 
dei marito , cr ddUa priuation de figliuoli . Et ecco yche 
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nttld primdentrdUdeWEudngdio t'acorrerd dglioc^ 
chi Annd , uecchid difomma riucrentid : Uqudle rimafa 
affai per tempo uedoud , continuò nello fiato uedouile in 
fino allo ejlremo della uecchiezzd , non gidin odo , o in 
delicatezza i ft bene in ordtione cr in opre di pietà, 
come ferbdtd in uitd, perche uedefjeil fanto BdmbinOy 
ch'eUd moffx ddllo Ipirito di D<o, hduea prophetdto,che 
doued nafcere . Verrà anchord Id Suocerd di Pietro ^cid 
il Signore duUd febbre gudrri, cr dWufdto officio la ri^ 
torni . Uduendo fin qui detto Meffer Vortunio , CT 
facendo punto , l'Aretino , che le fue pdrole afcoltaua , 
feguitò . \o non penfo fldininio > che affetti ate^ che 
fer ¥ortunio uiuada ricordando il numero quafì infinito 
di quicllt uedoue i lequdlicon le lor proprie fdcultd foue 
muanodgli Apofloliio* lafcidndodd parte gli errori 
del mondo, feguìtdtunold uerd dottrina ^ che fcminatd 
ddW Agricoltore celefle ne i cuori de gli eletti , già comin 
cidud d germoglidre i CT in quelli non pur fiori^ma frut 
timanddud fuori . Nonui fouiene hduer letto ,ched* 
preghi d'alcune uedoue San Pietro ritornò in uitd Dor^ 
cade { Nort hduete uditi i nomi di Mdrcelld , di Saluid^ di 
Paola , di Blefìlld , cr delle dltre ; lequali quel nobile 
Vottor delld CJbiefd Girolamo con fi belle cr eleganti 
opere lor dedicate facrò alla memoria di tutti i fecoli { 
QUdntunque nella legge Hebrea , in cui non fi riguar^ 
daua altro , che la feconditi de corpi > cr alla uirginiti 
non s'era anchora incomincùto a rendere il fuo honore; 
era lo flato uedouile anzi biafìmato^che no fi come etian^ 
dio la flerilitd • ma ciofolamente appreffo gli huomini^ 
non uer amente appreffo Dio: tlqiiale dimoflrò d'hauerc 
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Jf>etid curi delle uedoue : quando , come fi legge neWEm 
fodo , diffe i che dU uedoua cr d pupillo non fi faceffe 
ingiuria : perche a gridi loro egli , mofjo da giuflo fde^ 
gno y col coltello delta giuflitia percolerebbe gli cffen^ 
duoriionde diuemrebbono le moglieri uedoue ^ZT or» 
fani i loro figliuoli . Qud teflimonio uokte uà mag^ 
gìoreincomendation delle uedoue { qud più nobile o* 
più chiaro fegno d'amore f il Principe delhmiuerfo fi 
dimojìra particolare dtfenfore cr uendicator delle uedo 
ue. Ma che dirò io , che nel Deuteronomio ei cornane . ^ 
da , che non fi tolga la uefìe della uedoua in luoco di 
pegnot Et fìmilmente in Giobbe ^l'hauer tolto per ricorm 
danZiX un Bue dalla uedoua , e imputato a uno de princi:^ 
pdi peccatiyche prouocaffero l^ira di Dio. Et pure la kg 
ge no uieta riceuere alai pegno da debitoriima uolle egli 
ornar la uedoua di quefia prerogatiua . onde anchora fi 
legge ne' SalnuiDìo padre de gli orfani^^et Giudice delle 
uedoue. et tuttauiaeglic pure padre et giudice umuerfa 
le di tutti i uiuctiima per certa particolar prouidentia4 
queflo fiato dmofirò cfjer molto più inclinato ^ fi co^ 
me fiatOyche più alle ingiurie cfottopoflo . ben con^ 
uiene , che quelle , che fono abbandonate da i patrocinij 
mondani , fìano difefc da i diuini . Ma ueguiamo aUa 
legge di gratiaiet uedrele prima in Matheo^cbeH Signo 
re minaccia feuer amente a quelli Scribi cr Pharifeiy che 
folto /pitie di pregar con funghe orationi la Maeflà di 
Dio ne i cerimoniofì facrifici loro , mangi auano cr con^ 
fumauanole fojianze delle uedoue : ilche è fegno yihe 
la molta religion dieffcyCr Ufìnccritìi dH cuori uelaua 
loro gliccchi , di maniera che non difcmuu-.no la mali» 
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^ndhipocrcfu di coloro. Bapoi neniteui a Mirco, 
tra noi difcorreU y qtwito godejje il Maejlro deUa uita 
in uedcre la pouera Vcdoua offerire i duo piccioli dana^ 
ri y chitUa foli haueua , nel tempio del fuo padre : hauen 
do più grata la buona intcntion di colei , che i gran 
doni di qualunque ricco . Ne ui fia graue di pajfa^ 
re etiandioa Luca; cr nelle fue carte confìderate^che 
la pietà del S. non fojlenne le lagrime di queW altra «e= 
dona , che la morte del fuo unico figliuolo , ch^era portai 
to alla fepoltura , piangcua : ma ritornando l'anima in 
quel morto corpo ♦ tal glie lo refe da lei per confolatione 
de fuoi giorni, trijii per la perdita del marito , era fom 
mamente defuìerato , Paolo anchora egli con lo fpirito 
di Chriflo impone a Timotheo , che le uedoue honori ; 
cr quello , che a Timotheo PaolOy a tutti i Vefcoui coa 
manda Chriflo : ne fola , che fi honorino , ma aggiunge'; 
che fi fouengaloro. Et non baflò aWApoftoloildire: 
Souenite a poueri , intendendoli per quefla uoce ogni 
qualità di pcrfona : che uoUe feparatamente nominar le 
uedoue ♦ Ora non uoglio fare , come il dipintore : ilqud 
ricercando , che con la forz^ dH lumi alcuna parte della 
figuri , che egli dipinge , efca fuori , un'altra con Vom^ 
bre ne caccia in dentro • ilche farebbe qualunque uolta 
parlando de gli altri due fiati ,hauefii in animo d'ofcu^ 
rarne alcuno . ma conchiudo , che tutti fono eguali ; per 
cloche tutti dal raggio di Dio fono iUujlrati : ilquale fc 
benepiuriJplendeneUauirgimtaiquafiin criftaUo più 
lucido cr più trajparente > non c però^ che i due feguenm 
H non fiano adorni deUa fua luce . Co/? parlò quel mU 
racolo della natura : cr quindi d'alcune cofe pertinenti 
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dVe dttioni cltUe uedoue ragionò : kqudli.p come alla me 
te mi fi ridurranno yraconterò a noi . d o 1/ ragion 
mento di M. Fortunio m'è purutonel fine alquanto difs 
ferente dal Principio :o che io non l'ho intefo bene ^ ma 
noi nondimeno feguite. pla, Mcffer fortunio in 
pcche parole dottamente mi pofe imanzt U diffinition di 
quello. , che iogli addimandai ; dapoi difcorfe per dimo^ 
Jlrarmi , che gli altri due fiati erano , riguardando fi a i 
frutti ^che ne deriuano , non manco grati a Dio ♦ we=s 
royche Mtffer Paolo Strefìo;che incafa V Aretino in» 
fieme co Meffer ¥ortunio fi trouaua ; conte fc affai lunga 
pezzdin fauoredel matrimonio: con que fio argomen» 
to y chcH fine , per cui Dio creò l'humo , fu perche col 
mezo del generare con lo accrefcimento della genera 
tione humuna fi riempie (f :ro le fedie , uote dalla fupers 
bla de cattiui Angeli : ma perche foprauennero alcuni gc 
tilbuommi » non fi conchiufe altro . d o R . Qmmc/ìo 
importa poco . uenite aWinfègnare . f i a . ConofcX 
adunque la uirtuofa matrona nella morte delmarito ha 
uer grandi^imo danno riceuuto , effcrle futo tolto quel 
petto pieno di charita cr d* amore : nel quale foleua n< 
ponere il fafcio de*fuoi per. fi eri . ne folo hauer fatto per 
dita della metk della fua anima > ma fe medcfima a fe me 
defima eff ?r totalmente leuata cr efiinta • Di qui doU 
gafì y limentifì , empi il feno di Ugrime : che bone fio è il 
pianto , hoiiefli fono i lamenti , honeflo e il dolore • 
E tenuto crudele , chi uuta alla madre fparger lagrime 
fopra il corpo del morto figliuolo i crudeli fimo chi alla 
mogliera piangerla morte del manto non confente : iL 

quale non puf era il corpo ejl anima fua ^ma rettore 
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ic fuoi pdf?i , foflegno di fiu uita , conigliere deUe fut 
ntnoniy ntdeftro,^ duce. Le perdite delle facuUi 
Cr de figliuoli p poffono facilmente tolerare : perche 
tffendo uiuo il marito , può U moglie dcquijiarne de gli 
altri , CT ritornare in ijlato di miglior fortuna : ma mor 
to lui , la perdita è irrecuperabile cr il danno maggio^ 
re : perciocbe e da credere , che leggiermente amaffe il 
fuo Jpofo Donna ,cfcc doppo la morte di quello a nuo^ 
ue nozze s'apparecchia : cr rhnanendouedoua , conuic 
né y che quel carico , ch'era diuifotra loro , recchi tutto 
fopra le fue fratte ; cr fottentri apefoc^ di Donna CT 
di Uuomo parimente , Norr m'e afcofo , che alcune don^ 
ne (ma non della qualità , che habbiamo formata la fioa 
flra jpofa ) non che eUe s'attriftino , ma s'allegrano deU 
la morte de" loro mariti , non altramente , chefefcjfe lo 
Yo fcoffo dal collo un grane gioco di feruitk. Et non fi 
accorgono , che non può dirf liberta quella Naue , che e 
priua dt Nocchiero ^ma fi bene abbandonata d'ogni di^ 
fefa : ne altrefi fenza il maeftro è libero il fanciullo , 
ma errante , priuo di ragione , cr priuo di legge. Co/i 
la, femina orba di marito , e neramente ne gli effetti, 
comefuona il nome , uedoua > cioè del tutto diuifa d'ogni 
fuo bene ,* cr a guifa di legno , a cui manca il gouernato=t 
re.cr di fanciullo lontano dal fuo maejlro , è combattu 
tadaiuentid'itrauagli mofirf^iK'iCr horqua, hor lacon 
l'animo fine ua errando fconfoLtae:^ fenza configlio^ 
Ma di quejìe tali noni da parlarne yhauendo dimoftro 
h'.eriynma ejfer degna di que fio nome di b'ma ^di 
moQjie,la<l^^^^ il f^o marito alpari dife jiejfa non ami. 
Ma 0 prouida Natura i anzi piti tofio o fapientìfiimo id 
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Ho , mdeflro fenzà <dcun fimile de coflumi buoni . perm 
Cloche non è uirtu , di cui t(fo non hdhbia formxto dlcu^ 
no animale in modo off eruatore , che colfuo efemp'io fi 
può meritamene riprender Vhuomo di ragione cir d'inm 
teUetto dotato , che (lucila cefi poco foglia aprezz^^c • 
Chi agguaglitra con parole la induftria delle api ; la fot 

* lecitudine delle form che ; cr la fideltd de cani f Non rim 

proueruno quejU a mortali la dapocaggm , Vocio , cr 
ia perfidia f Le [empiici pecorelle lafi-aude cr l'ajtutiai 
cr le colombe ZT l^ tortore non cHnfegnano elle la fede 
cr lacharitd ,cfef fi ricerca nel matrimonio f Le cui fem 
tnineCfe ad Arifiotelefiprejla fede) d" un folomafchio 
contente uiuono . la Tortora hauendo perdu» 
tald fud compdgna , non beue d'altra acqud ,che di 
torbidi fango fi jlagnii ne fi ferma ^jenon fopra ra* 
mifecchi^o Jpogliati delle lor foglie: ne più fi mcfcold 
con gli altri ucccU: allegri cr fefteuoli della fua jj^etie . 
Onde Salomone uokndo figmficare amorcixjlo cr fanto^ 
fa della Ipofa (cioè della Qhiefa) cowparatione , quando 
a Colomba , cr quando a Tortc ra • A che fi conforma, 
Vlinio^doue parlando delle Cclombeo dice^ che eUe ama^ 

>• no la Caftita^ non commettono gli adultarij ,cr ferbano 

perpetua fede. Et di qui è, che netlaleggeaìiticaucleud 
I^omenedioyche le maritate doppo il primo parto offerif 
fono al fanto Altare Colombe cr Tortore^ per fcgno^ 
cke'lfanciuUoyche fi apprcfenta nel cojpetto fuo^ira nato 
dicafto ^amoreuole matrimonio, il pimile fi legge 
delle Cornici : cioè ^che fi fattamente m.fchio e:;^femina^ 
iqualicongiunfe la forte ^ s'anhitio infieme , che dcppo 
Id morte dell'uno , l'altra più a mafchio ueruno non s*ac 
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compdgnd . Onàt appreffo gli antichi p foleua (foppo 
VHynno , canuto a Hymeneo , e/c/amar ( quafì in pegno 
Cr tellimonio di concordia ) // nome della Cornice . 
Giufta cagione adunque ha la uedoua , onde della 
morte delmMtofì dolga: cr molti faui ar graui bua 
mmi no pure dell e mogi ieri cr de parenti y ma de gli ami 
cita pianfero. Solone ^ che die le leggi agli Atheniefi; 
comandò , che fi celebr afferò le fue efequie co le lagrime 
ie'fuoi più cari ; acciocbe ej?i dimoflrjjfero con qucjli ta 
h fegni, quanta trijlezzd hauejfero prefa della fua 
morte . in Koma^ poi che Lucretia sbucci fe , hauendo 
Bruto , uindice cr della morte cr detta uiolata cajlita di 
cofìei ^cacci^ito fuori il dominio d'i Ke : e::r p^r quejìa 
cagione effendo a Romani moffa guerra da i Tara 
qiiiniy nella prima giornata fu morto ila cui morte ^ 
come di ualorofo capitano deUx pudicitia loroy pim^ 
fero le Matrone Romane un'anno intero. Ma fi coa 
me il doler fi cr piangere e ufficio di buona cr pudica, 
moglie : coft il non faper poner fine alle doglie cr aUe U 
grime è fegno d'animo troppo debole , cr non ricordeuo ^ 
le della communenecefitL Conuiene^cbeH dolore dapoi 
cheHcuoreè disfogato alquanto, dia luogo alla ragione; | 
crche la uedoua confideri , d'effcr priua di marito in 
quanto alla carne ; ma in quanto allo j^irito , uiua fem= 
pre il marito in tei : uiua nella memoria , uiua nella im4 
giue de' fuoi figliuoli ; fe auuien ^che ue n^habbia. che, 
non ue n'hauendo , cr effendo molto gioii ane , per ifchi= 
far mala noce , cr d pericolo della caftità > può bene feti 
Zdriprenfione alcuna yfeguendo la licentta^che le da 
Paolo , rimaritarfi . ma hauendo figliuoli ,fara non folo 
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\ poco amoreuole uerfo il mdrito, ntd empia contro, di qud 
li .feucdouain perpetuo non tme. Dolgafì adunque^ 
come s'c detto , ma non fi dia in preda al dolore : cr pen 
fitrafe Jieffa , non dirò , che le citta rouinino , cr che i 
regni fi diftrugguno , ma che tutti gli huomini fono nati 
mortali i er uiuono con obligo di rendere il debito di que 
fta terra caduca aUa madre natura , che ce Vha prefitto: 
quando auuiene,che ella , come fa il creditore il fiio , ce 
lo dimandi : alcuno più tofio , cr alcuno più tardi , ma 
tutti con una conditioncommunecofì di nafcere , come di 
uimrt , cr di morire • BaU' altra parte le torni in men 
te , l'anime ejjere immortali : cr che la dipartenza^chc 
elle fanno da quejlo corpo (laquale noi chiamiam moi» 
rire ) non e morte , ma un p^ffar daUa ulta finta alla ut 
ra^O'da i tormenti aUa beatitudine : preparata fu in 
cielo a coloro y che mentre pellegrinarono giù in terra, 
chiamati cr illuminati dalla Biuina pietà , caminarono 
per Uuiadi CHKìSTO^O' purificati nel fangut 
dell'Agnello immaculato , dipo fero la uefle immonda: la 
fperanza della qud beatitudine era fiffa con (ì faldi chio 
ui nel cuore di Paolo , che Ip induffe a defiderar d^cffeir 
difciolto da i lacci della carne ♦ Tale conforto entri nel 
fuo animo : cr Iperi , la merce di Dio , quando che fia di 
riuedcr colui nella patria,che prima di leiWe arriuato^ 
Viua intanto 9 come io dtco^H morto marito nella fua 
memoria , ricordandofi la mia Vedoua della riJ}>ofta di 
Valeria Meffalina : laquale doppo la morte di Sulpi:^ 
fio dimandata dal fratello , fe rimaritare fi uoleua^eUd 
tutto che alhorafoff r nel più belfiore della età , CT deU 
la bellezz<'t , ^^^^jf^7 ^on hauer bi fogno di altro marito; 
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perche Sulpitio in lei fan pre uiutrebbe . Betta riJ}>oJ{a 
di Donna y che era pagana yCr incerta della immorta^ 
liti delle aniììK • Or che dourk fare la Chriftianaflìo 
fiori quella il conforte , non come morto , ma , come af» 
fente da lei cr più, con gli uffici di pietà , che col pian:: 
to . Et qumdi riuolgendofì a i cari figliuoli , cr m quel 
. li riconofcendo la uiua imagine del marito, congiunta in 
fìeme con lafua i tale s'affatichi di moftrarlì ne gli effet 
ti uerfo di brocche cfiipoffano neramente giudicare noti^ 
tffer priui di padre : tale alla famiglia , che ella ft aueg 
ga non hjtuer bifogno dicapo : tale finalmente uerfo ìd^ 
dio eterno , che egli habbiagiufla cagione (fe e lecito rf/a 
re ) di mojìr are in lei, quanto jìa fempre difenforeer 
protettore delle Vedoue . CT queftì a punto faranno i ca 
pi , d'intorno a i quali girerà il mio fermane • 
D o R . Da quejìo principio io m'aueggo , che uorrete 
formare una Vedoua di eccellente perfettione . 
p L A. . Cofì intendo di fare , $Uo potrò cr faprò . 
perche doppo i pianti cr i rammarichi , e ccflume di re» 
carfi i corpi aUc fepolture con qncUe pompe , che p pof^ 
fono far maggiori^ nonuoglio trappaffar quefta parte 
fenza parlarne alquanto, dueflo cvjiumefi come elian 
dio alcuni altri /e a noi deriuato da Gentili ♦ Pcrciochc 
eglino , fi come fuperjlitiofi , che erano , haueuano opis 
nione , che l'anime de corpi , che fenza fepcltura giacer 
uano , patiffero certe pene neUUnferno i cr appreffo 
ufauano lunghe e:^pompofe efequie a gloria del morto^ 
cr de nomi loro . Ee« u*hehbe di quelli, che di talifcioc 
chezz^ p rideuano :fì cane Virgilio , che in perfotia di 
Anchifediffe yche eracofa di poco momento la perdita 
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ietld fepolturd ; cr Lucano , che Ufcìò fcritto , 
in tnoUc feno la naturu accoglie 
Cidfcun 5 che more : cr cui terra non copre , 
Gli fa per tutto ampia coperta il Cielo . 
Appreffo y quei ueri amatori 9 crfcgttdci delht fapien* 
tìay Diogene y Theodoro^ Seneca, Cicerone; mi 
prima Socrate meritamente g udicato fauìo daWoraco^^ 
lo d' Apollo Jnfegnauano con tfficacifiimi argomenti,* 
non effere d'importanZ'i , un corpo più in uno che in 
idtroluogohaueffea immarcire • Mirco Emiio Lepi* 
do , huomo illufiredi molti honoriypoco innanz( che egli ' 
moriffe y ordinò a figliuoli yche ponefjero il fuo corpo 
[opra un letticiuolo , fenza non che drappo di porpora ^ 
ma di qualità alcuna lo ricopri(Je ; cr nel rimanente del 
Vapparecchiofimebrenonj^endefferopiUyChetrt da^ * 
nari: dicendo y che l*efequte de egregi huominift nobili^ 
tauano per la gloria de fatti loro , cr non per la gran^ 
dezzd dette /pcfe , che fi faceffero in tali pompe • Va» 
lerioPublicolay^ Agrippa Menenio ( duo chiari lu* 
mi della Kepublica Komana ) cr altri eccellenti huomi^ 
ni y fi fattamente tenero a uile l'honore della fepolcura ; 
che quantunque foffero uiuutifempre ghriofamer.te re 
ifommi Magijìrati di quella Kepublica; Q^rabbondaffe 
ro di molte ricchezza > non fi curarono però uiuetido di 
comperare il terreno , doue foffero fepettiti doppo morm 
teine meno ne i loro tejtamcnti di ciò alcuna parolaia^ 
fciarono fcritta. A che fenza dubbio haurebbono hauuto 
rifguardo ,/è hauejfcro ifìimato , che nella qualità del- 
le fepolture fi trouajfe alle anime tanto di bene , quanto 
tra creduto dal uolgo , Se ueniremo con la confuieratìo 
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ncdinoflri ; uedremo quei fanti Mdr tiri , che la uitd 
per C H R I S T O co/ì uolcntieri J^rezzuuum , molto 
piuhauer j^Yez'Z<^d U fepoltura del corpo: ftpendoy 
cfce fjf/b C H R I S T O nel di , ch'egli ritornerd i corpi 
di' anime Japrà molto bene r accogliere y cr ridurre in^ 
fumé ogni minuta parte d'infinite migliaia d'huomini, 
che in diuerfi terreni per gra/i interuallo di paefifi tra 
ueranno diuife o- lì^^^^f^ ^ Lacur a adunque d'i Mor^o= 
rij ( che noi Wiiùtiani diciamo Baldachini ) la condition 
delle fepolture^Z^rl^ pompa delle efequie pojfonobe:^^ 
ne 5 merce della fciocca ambition de mortali , apportare 
alcuna confolatione a uiui, ma non beneficio a morti ^ 
Altrimente a grande infelicità deW anima far ebbe la con 
dùion de poueri : icui corpi fono pojli in poco fpatio di 
terra , accompagnati le più uolte da un folo chierico^ cr 
dapochilumi. Apprejfo fe all'anima d'uno fceU^ato re 
taffe utile la fepoltura honoratame feguirebbe che la 
Ìe,o il nonhauerne alcuna recaffe danno al buono, ma 
gliefempifi ueggonoin contrario. Grida tra le pene 
de dannati ( come habbiamo nelle fante lettere ) quel rie 
caycbe in pompe ^ delicati conuiti haueua confumato 
tutto ilfuo tempo : quantunque cr fuperbe efequie, cr 
ricca fepoltura hanejfe ilfuo corpo : cr gode nel feno 
i'AbraamLazdro y che in poco terreno pouero cr ne:^ 
gletto fufep elUto . O , mf potrejle dire , dunqut tu don 
ni le fepolture cr , qua fi mono Creonte , uorrejìi , che 
i corpi humani rimaneffero infepolti. KifpondOych'iofa^^ 
rei empio , fe hauefi que(la uolontà : percioche quefan^ 
ti antichi padri Abraamylfaac Giacob , cr Gtufeppe^ 
morendo lafciarono pure a' cir.a memoria delle fepoltu^ 
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re de corpi loro : cr c loixto Tobia daWangelo , perche 
egli fepeihua i morti . M j uorrei bene , che conofcen^ 
dofìi marmi , i bronzi ygU ori , gli intagli , / grandi 
epitaphi y cr le flatus > onde fi fabricano cr adornano 
le fepolture ; a morti inutili la jj>efa , che in quefle ua 
nepompeyO'pegmdelljLnojlra fupcrbia fi corfuma, 
sUmpicgaffe utilmente nelle opere della charità: kquali 
fono le limoline , chcfì fanno a bifog*iofì, cr non le ren^ 
dite 5 che fi lafciano a coloro , che abbondano . Vera li» 
mofìna c ,fouuerire alle uedoue^ami feri orfani , aUi JJ^e 
dali , cr oue appare il bi fogno maggiore : cr non in U 
fciar le groffe entrate a ricchi Con uenti , perche fi faccia 
dnoflro corpo un fontuofo fepolchro , o una Cappella 
in nofira memoria con le infcgne delh famiglia : lafcian 
do da una par te quel pouero ignudo,^ dall'altra quel 
la mifera uirgintllay cr quella afflitta uedouajtuna per 
fame uendere a prezzo la uirginità l'altra morirfi 
di fame . Tali deono efjer le nofirelimofine, cr tali ce 
le comanda C H R I S T O^Cìuefle fono le fepolture, che 
giouano aW anime de noflri de fonti: quefla e honcflaufu 
ra , cr tanto larga , che ella auanzd di gran lunga eia* 
fcun" altra Je uera è la promeffadel padre noflro lilqud 
le tuttauia è uerace , ne può mentire. iAa che diro io d'ai 
cune uedoue : lequaliper ptu fuperbamente ornar di /è* 
poltura il corpo del morto marito , pretermettono difo:^^ 
disfare a debiti , ch'egli uiuendo haueua contratti ? Seìi^ 
za che molte fiate per quefla cagione rejlatio d'adcpire 
i legati de teflamentiiqucllo, che primadcbbono efcgui- 
re con ogni cura. Certa cofa è , che i debiti fi trasferifco 
no nella per fona di colui , in cui è uenuta la her edita : cr 
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d quegli tdnto e tenuta U moglie per le leggi huntdne ef* 
iiuint , cjudìito il minto : cr chiunque il debito non px^ 
gd , c uer mente Udrò . ma di tal materia ho detto for^ 
fe troppo parole , dor» Poche a quello ^ che bi fogna 
rebbe ,che fi dicejfe . t l a. ¥atto adunque fepellire 
la mia uedoua il corpo del fuo caro marito , non come ufa 
il mondoy ma come fi conuiene a Chrijìiano ; cr raccon^ 
folatafì compiutamente con le ragioni dette difopra ,* 
ca fi'a fe jieffa . Ecco io ho fodis fatto al Marito , cioè al 
le leggi carnali : bora che alla prouidentia di la fu è 
piacciutodi difcioglier qutjio legame , conuiene ^^che piié 
libera mi riuolga per fodisfjire ( col mezo della fua gra 
tia ) a Dio , Re cr Signore cr Kedentor mio . ho per^ 
dutolo Jpofo terreno , è dimejìiero , ch'io procuri il ce^ 
Ielle . Lequali parole in lei tacitamente fauellundo il 
cuore , incommci ella a fpogliarfi tutti quegli ornamenti^ 
che uiuendo il manto era ufata di portare : ne fi rechi <t 
uergogna di prendere i panni negri: che quejìi non ofcu^ 
raììo ne l'honore , ne la bellezza di fauia Donna ,* pur 
che bella ziT" candida habbia l'anima : ma tenga glioma^ 
menti neri della uedoua effere i digiuni Je orationi , cr 
tàuita finceracr lontana de tutti i diletti del mondo ^ 
"Et è ben degno^ che uolendo piacere allo Jpofo immorta^ 
le, ponga da parte tutti i piaceri mortaliicr che fi a tm 
to più intenta alle opre del Signore , quanto non hd cd^ 
gione , che la rimoua : perche effendo uiiio il marito ^ era 
diutfa tra Dio cr l'huomo , bora e tutta fua , cr però 
dee effere tutta di C H R I S T O. Ne più chiaro argo^, 
mento fi può hauere delVintrinfeco d'una Donna y che 
nel tempOi che ella riman Vedoud : percioche fi come gli 

Vccelli, 
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VcccUi , cr i Leoni , cjuelli ufciti dcttdgdhhid ; CT qucm 
fti Uhm ddUt cdtene , gliuni molano in cima a gli albe» 
riy^glialtrìyritomano alle felue : co fi le maluagie Don 
ne [libito , che fi trouano priue del marito , ripigliano U 
prima natura , cr quei uitij , che ftauano occulti sfanno 
alhorapaleft . male buone ^fàoUt da queWobligo , che 
alle uolte più chine alla terra , che leuate al cielo le tene» 
uano icome oro diuifo dal piompo , cr dagli altri metal 
li , dimofbrano più bella cr più chiara la loro bontL An 
na figliuola di Samuele y laquale fett* anni uiffe col ma» 
rito , cr ottantaquatro uedoua i fu trouata da Chrijlo 
U€cd)ifima dentro il Santo Tempio; da cui non fi dipar» 
tiua giamai: ma quitù in aftincnze cr orationi di cr not 
te menaua la fua fianca uita . Doppo laqude non pen» 
foycheda quegli anni a queftifi poffa trouare efempio 
più nobile di quello , che f uede nella LAarchefa di Pefca 
ra: laquale doppo la morte del fio lUufire Conforte ^quel 
fauio cr dotto petto , chefcmprefu tmpio di cafto amo 
re , hora Vha fatto di religione cr difantita : dimoftran 
do quando con le opere , cr quando con la penna ^di quan 
te ricche gioie , cr di quanti nobili the fori delle fue gra^ 
tie habbìi Dio da tutte parti fregiata , cr adorna quel» 
laben nata anima. Malafciaado da parte gUefempi^ 
alhora uer amente fi può far pieno giudicio della caflitd, 
Z:r de gli konefti coftumi della Matrona ; quando yha<i 
uendo libertà di peccare , non pecca • che , come dice Gi» 
rolamo , a cui altro , che la occafwne d'effere impudica, 
ton manca , non fi dee dar titolo di pudica . Onde eff m 
do la uedoua priua di quel capo , che lei cr la famiglia 
reggeua , dee etiandio con maggior cura effer fcUecitd 
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Si non commetter co fa , che muuhi il fuo honore : perm 
cicche uiuendo lui ^ per cagione del dominio > che egl hd 
ueua [opra di lei , fi poteua ifcufare di molti d fetii ; co» 
fne fanno iferui alcuna fiata d'i misfatti loro , che gli at» 
tribuffcono a i padroni. Appreffo bauendo tutta la mem^ 
te riuolta a D/o j che come puro cr immortale fj[>ofo , c 
gelofo della calhti dtUe anim > habbia lui in tutte le fut 
éttioni fempre capo , maeltro , CT guida . Et fi come: 
già foleua la fuduolontk dipender da quella del carnale 
marito.cofi horaprende forma da' quella del fpiritdle : 
Cr quefla uolonti quale ella la troua feruta ne i fanti li^ 
bri 5 tale la porti impreffa nel cuore . Et ( quello , cfae* 
(opra tutto importa ) delle buone opre y che in lei dalla 
uirtu della uiua fede yCOtne da diuin feme , frutteranno, 
éi giorno in giorno , tutta la gloria a Dio(datore d*ogni 
bene ) fanpre ne renda : le male in tutti i tempi couof U^ 
effer di fe medefìma. d o R . Quefto è cofa tanto chiàx 
ra , che chiunque la nega , nega infume la potenza CT 
h bontà di Dio ; er noi tali cor picciuoli di terra fuor di 
debito e falta . tla. Oraduegna^cbc ìf&ntihuornini 
UolefferOy chela uedouafoffe frequente nel tempio del 
Signore , ciT aj?idoH i nelle orationi , non le tolfero però 
lacuradeUecofc humane. Anzi diffe il Dottor ddle\ 
genti : fe la uedoua ha figliuoli , o nipoti , quefli prima 
imparino a regger piamente la propria cafa^c^ rcn»» 
dere ti cambio a progenitori . Deue adunque ella in /mo« 
co del fuo morto Co/i^ or te ( quaft Principe , che fucceda 
é Principe ) trattar con ogni diligentia il gouerno della 
fuacafa. Ne/ffcc la principalcura farà de* figliuolrxon 
ùofiacofa , che (jj endo eglino priui di padre , pare, che 
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troumopiuUkrcLlicentid al male; fi come quelli, che 
ffbn c(fi ttmon» U madre • Onde è ttdto il proueybio , che 
raro è quel figliuolo che [otto il goucrno deUuuedoud 
fortifcd buono. Per ifchifure adunque tal biafvnoa' tal 
perìcolo , io giudicarci ben fatto , che i mafchi , perue* 
fiuti che foff irò a certa età , s'allogaff :ro in cafa de fi-a^ 
felli del padre o dì lei ; onero di qualche huomo dotto et 
di ottima uìta , che infegnaffe loro lettere cr buoni co^ 
fiumi : cr dintorno queftofoffela uedoua non fola Ube^ 
Yale , mx prodiga nella fpcfa . pcrcioche none danaro, 
che maggior frutto renda , di quello, per cui i noflri figli 
uolis'alleuano uìrtuoft ^ accoftumatL Delle figliuole 
io non parlo: perche in que(le fi eftende tutto ilfuo uf= 
fido 5 cr il terzo giorno ne parlai a bafianza • Nefle al 
tre cofe refìringa , quanto può , le fpcfe ^ menomando la 
famiglia , moderando U cibo , cr conferuatido con dili- 
gentiale f acuita ^ rendite de" figliuoli i in modo yche 
appaia, la morte del padre efpr loro anzi -""^d utile, che 
a danno . Et perche a ciò fare ^ ui entrano di molte attio 
ìli, neUe quali la Donna non fi può trouare ; come in coni 
prare > in uendere , in rifcuotere^ in comparer tie giudi» 
cij JoUecitare Auocati, a- f fatti negocij ; che intrauen 
gono tutto di ; è mefliero , ch'ella p elegga huomo fuf» 
fidente cr fedele , a cui commetta tlpefo di quefli ma» 
neggi : Uquale , quando le foff e o fratello , o parente; 
nte^liodi luift potrebbe fidare ,cr «on darebbe occdm 
fwne a maligni di fojpettare : perciocke ogni fcfpetto , 
che poffa nafcere della fua honefla, debbe, a tutte fuefcr 
Ze iflìngucre^ leu.\r uia : attefo , che la in faida, o da 
Itero 0 dafalfo rumore , che fi moua , offfndi^, non fi lo 
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Vhonor di lei , md quello anchora delle figìinote . D/ qui 
nella fudcafanon pure non entreri huomo ; ilquale aU 
tra, chejlremjiimo parente le fìa (cr queflo etimdio n 
de uoUe ) ma ne anche femina , fe non buona cr di buon 
none . Or fe tatuo nuoce aUafama delle figliuole il falfo 
fa/petto della madre : quanto dee nuocer l'effetto uero ? 
Malafciando lecattiue nei lor uitij^ èco che cltra di 
quefio de la uedoua hauere nella cafa una donna , arMca 
d'anni cr difcnno , con laquale Jpeffc fiate fi confi gli. Et 
quefla non potendo e fere o madre, ofuocera ; le fta aU 
weno congiunta ,optr lungo tempo amica , cr effìcri^ 
mentataaffai. Et perche al gouerno della cafa molte 
tofe , come ne fu parlato hieri , ricercano la fommafi 
ftringa in quefio , che confcruandofì pienamente ciò che 
ci ha , non fi lafci hauer di f agio atta famiglia : ma que^^ 
fta fi come abbonda di opera ( per ufar la parola d'Aria 
flotele)cofi abbondi anchora honefìamente dicibo cr di 
ueflimenti , non fcemaniofi ad alcuno il f alarlo , ne cofw, 
che pzr debito le fi conuenga . he uiuande delicate fe rim 
chieggono poco ad alcuno fiato; certo a qucUo detta Vt 
doua molto meno. Percioche la prima uirtu, chèle ap^r 
partiene , fi e la fobrieta : laquak è pofto non foto nel 
uiuer moderato ; nel corpo pudico, cr nel uefiire hone^ 
fio: maetiandio retta famiglia .laquale dee effere ac^ 
cofìumata , cr prendere efempio datta padrona . Et cir 
Cd il uefiire di lei , benché etta habbia dipofle le perle cr 
ipinniattegri ;non la configlierei però a ufarcilcilim 
ào , 0 drappo troppo rigido : ma tenga in ciò una certa 
mi fura , che non fi accofiine alla pompa , ne poffa reti* 
icrt odore d'bippocrefi^: perche Iddio non riguarda aU 
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k uefli y md dWmmoinc peiìfi.cheH ucftir Vhdhho di S. 
frdncefco ynedifun Dommco , ne di S. Benedetto cofia 
duchi l'dmwd di Parddifo: percìoche quantunque ipan^ 
ni humili fidno ueramentc degni di Chrijhdna femind; 
nondimeno tlponerfidutiainquefie nane diftintioniy è 
non pure ìdoUtridy ma pazzid . Et che diro iodi alcune 
fuocche cr bambe, lequali nelle infirmiti di loro mede» 
pmeode figliuoli uctano di uejìirfi di cotali hahiti Jn 
tanto cheH bigio è rimedio non pur contra la febre , ma 
centra la pejle f come che ìddio( o quel Santo a modo lo 
ro ) più prezzdffeun mutamento di uefte , che di uita. 
Lodafì hoggìdi una uedoua , che porti le fargie o le ra^ 
fcie di pinzochera : gt non fi confiderà fe ella adultera 
U letto di qualche cajla moglie , o profana la cella d^aU 
cun Santo Monaco. D/co Santo appreffola turba de 
[ciocchi , cr fion^ apprejjoi prudenti : cr qiwìto maio 
dppreff } D/o? 0 qudnto mi duole Signor d Dorothedxhc 
Idlordduitd di molti federati hucmini(c^ fempreri^ 
uerifco i buoni ) hoggidt infami la religione Chrijhana^ 
Ma torniamo alla uedoua . Ne/ parlare ferbifempre mo 
do , di maniera , che ne fuori di tempo , ne ociofa , ne po 
co confiderata le efca parola di bocca . Fugga , quanto 
eUa puo.Vira : che non e cofa , che più a Donna fi difcon 
uenga , che garire , cr ejfere a conte fa con le fanti: con 
ciofiacofa^che gli errori y che f commettono da quelle^ 
0 fono toler abili , o wo : Se non fono y bene fia a mandar 
ne'e con la benedittione di Dio : fe fono tolerabili ,* dee 
riprenderle con chariti i cr corregger la loro ignorane 
tia , 0 inauertenzd . Et perche i mutamenti detta Fora 
tunafonohor lieti, hortrijìiio' quelli a quejìi^ cr 
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fitejli a (jueVifucced cm ; quiuicopretthlt tutti di fori 
^^ZZ'i , i jìamMue maggiore^ «e minore dife mca 
defvm . Le timèfint fìanomifurate con la faaihd che 
tiene : cr fecondo quella più cr meno fi facciano , cr 
flón ad ogni qualitk dì perfone , ma a buoni folamns» 
te , cr ^ ^/«efli , cfce più conofce cifcrc aQgrduati dal 
pefo deUa pouertx : perche il bette fora mjLggiore^ ^ 
uifara pia utditi . Ne folo faccia ella te buone opre^ 
ma altre anchora a ben fare ne eforti : ne airi d'efjer 
iteduti ; mà più appretti l'effetto , cheH nome ♦ L'c 
fiie orationt ncn fidino di quella maniera , che le uegt 
^iam in alcune : lequali con lunghe fila di patemojiri 
in mano , bitrbo:tandotra denti ,uanno ricercando tut 
ia la taf a : er per ogni piccioU fijhicca , che loro sHn» 
tappa tra p'edi , interr empendo le fante parole^ o gri 
dano^ 0 maladicono . una riducendcfi ella dentro la fua 
tamerdi chiufa in quella , con gliomi della fronte 
guardando la imagine nel Croctf lfo ^qt con quei deU 
lUntelletto riuolta a Dio Jparga non men preghi^ che 
lagrime : penfando a t tanti benefici ^ ch'c^Ji per fua 
mera gratia ci ha fatti cr ci fa di contmuo , cr alla 
ingratitudine nojtr a uerfo di lui: cr//4 il fine di tutti 
i preghi , che effo , che può è j ere cr 

bontà , tedia uera fede , cr forza di confentire alla 
fua uolontk . Nofi curi d^ufcir di Cdfa per andare a ft 
fle , a nozz^ yCT afì fatti luoghi ma fola per udir 
la parola di Dio , cr uifitar la fua chic fa : nella qua^ 
le non fia la prima aentrare , ne l'ultima a ufar fuo^ 
ri : perche fempre il troppo dà cagione del fofpetto del 
uulgo ; ilquale fo/pettOyCome s'è deltoide fommamen* 
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te fi^7girc . AUd confcjitont , che fìfji jlI fiurhu , io 
ptr me non l'dflnngcrei , fe non i tempi comandati daU 
U Chiefa^ che fono ani o due notte l'anno . A quella, che 
tenuti (ìamo di fare a Dio , non fi dee pretermetter non 
pur giorno , ma hcra : percioche quando e , che noi non 
pecchiamo ^fe non con l'opera , al meno col penfieroy col 
defìderio ^ CT con la uolontk i Et perche alla nofhra din 
[cepola habhiamo data la cognition delle [acre lettere; di 
cocche oltra a i fanti Dottori , che le e/pcngono i ne i dub 
bi , che pojfono occorrere alla ignorautia ncflra , dee 
( per non fi fidar de fe [ìeffa ) ricorrer fubito a qualche 
huomo ben dotto nella uerità^o'^ di buona ulta : alla e/po 
fition del quale effendo pura cr euangelica , come a faU 
dffiim Ancora y fermila nauicelia del fuo ingegno • Et 
fi come dee adorare un folo Dio , cofì dee honorare tutti 
i Santi :iqualihorarijplendenti in cielo del lume deUd 
fuagratia y conl'cfempio delle belle cr pietofe opere 
che dimofìrarono in terra , c'inuitano al camino della bea 
titudine: ma auertifca di no attribuire alle creature ^qud 
io che fi conuiene al creatore ine porga ifuoi preghi aU 
le imagini materiali , che quefìo farebbe non adorar Dio 
ma conviicttcre idolatria : cr fopra tutto guardift di 
non incorrer neWerrore d'alcune troppo credule cr fum 
perftitiofc i lequali moffe da certa fciocca affezione car^ 
naie , hanno maggior diuotione in alcun fanto particola^ 
re , che in CH Ri STO medefimoima fappia eff rr per 
leìappreffo il padre etcrnounpiitofif^imo procuratore 
cr riconciliatore CHRìST O benedetto;nel quale è 
la giuftifìcatione crfalutedi tutti i fe 'eli . Non rù 
jiuti le hontjie conuerfationi con le Donne di buonx 

• • • • 
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Ulti ^ fucpm; con lequalinon dimoflri affdtdtlont 
difantitì ; come fanno alcune , più mbitiofe di parere, 
(he d'ejfcre : ma ujì con effo loro ogni qualità di ragion 
namento , che può cadere tra le fauie cr honefte > cr 
fcoprifempre un'amabile piacetiolezz^ cr hilariti nel 
la fronte . Di ninna parli , ne penfi male ; dfctto com^ 
ntune a molte : lequali curiofe di fapere ifegreti delle ca 
fe , ognicofa ijjyiano , d^ogni cofa fanno giuclicio , ogni 
cofa recano in peggio di tutte ne compongono lem 
nelle . I peccati palejì riprenda modejlmente : de gli 
occulti lafci fare giudicio a Dio : cr i/limi fempre i fuoi 
effere cr maggiorici Peggiori di quegli di ciafcun*aU 
tra . Nelle diuerptì delle opiniom dica il parer fuo feti 
za contendere : penfatido fempre di potere errare . Le 
noucUe delle piazze, come d'i maneggi d'i Re , delle de 
tiberationi d*i Vrimipi, della pace , delle guerre , cr fi 
fatte cofe , non curi , che peruengano alle fue orecchie ; 
ne di quejle ragioni : ma tenga dicontinouo il penjìero , 
come ho detto , parte riuolto d Dio , parte a fe jlejfa , 
parte a figliuoli , cr a tutto il reggimento deUa fami^ 
glia cr della cafa ♦ A palazzi ,fe qualche grandigia 
ma necefiita non l'ajìringe. non uada giamai . Le chie^ 
fe , alle quali fi conduce , (ìano non le più frequentate , 
ma ìe più diuote y cr doue u'habbia maggiore occafione 
di orare, cr men di peccare : cr qui uoglio , che ella tett 
%aper cofa certa yche non pur quefla cr quella chiefa , 
ma tutto il mondo è Tempio di Dio • Le frette prati^ 
che yche io ueggo tenere ad alcune ccnreligiofi ynon lo^ 
do : non perche non ce ne fi uno da per tutto di molti faìu 
ti huomini,e:!r efemplari ima perche noi non pofiiamo 
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pmtrdY più d dentro diUa pcUe . tttdc ptrmnturd 
fottìi U Donna ncUd fuperficic riputare AgncUo , che 
di dentro lo trcutrk Lupo i ilquak non folo la cajlitA , 
ma Ufaailtd le cmhtvd di dwcrare • Ne meno mi pid^ 
ce , ch'ella frequenti molto le cafe ne delle amiche, ne del 
le parenti : cofa , che e dannata da Faolo. perocché fono 
alcune tanto ccioje , che prendono infinito piacere di ri^ 
durfi lì^effo nell'altrui cafe : cr quiui o confgliando , o 
riprendèdo uogliono mofirar difaper molto: cr maitre 
fono ingeniofe cr di fottil wfla nelle cafe deU'amicheJi 
moftrano effer femplice cr a guifa di Talpe nel gouer^ 
no dette loro . voK. J^alfa quel iignore , che la^ 
fcidrouinareilfuoBcminio.pergcuernar quettodi aU 
trui • r L A • Et tornando al fcfpetto.che più uolte ho 
efortato a fuggire ; douete fapcre^ che in quefto no me 
no fi può incorrere dentro la cafa , che di fuori , cr non 
meno per cagione de famigliari y che àeUi ftranieri . 
Onde ueggtamo quetto, che a Saluinafcriue il Beato Gi 
rolumo . La fama dell a caflitH dice egli) nelle Donne 
è cofa tanto fragile , cfcc a guifa di uago fiore , ad ogni 
Ueue aura smammar ci fce , cr ad ogni picciolo fiato fi gua 
fia : cr Ji^etialmente quandola età e piegheuole al uitio; 
cr l'autorità del marito le manca : la cui ombra è il ripa 
to cr ilfoftegno detta moglie • Deh ,chefa ella fra la 
moltitudine de famigli, et fra la turba de minifiri iiqud^ 
li non uoglio già , che dijì>rczzi , cerne feruii ma che di 
loro y come d'huomini ,fi uergogni . Certo fe la cafd 
ambitiofa molti feruìtori ricercai fi dee preporre a quel 
It per capo et maggiore alcun uecchio di coflumi hcnejli : 
il CUI honorefia riputiition detta padrona. Benfo io , che 
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mAtc , mgna , ck /e porte della lor cafa f off ero chiufe 
aciafcuno i non fuggirono pcròU infamia de f miglia^ 
.Tilde quali najceuafcjpetta o per cagiqte di troppo or^ 
nato ueftirc , oper molto de.icato ajpctto , o per la e ti 
giouanile ,oper l'alterezzd.ckejpejfeuottefuol farpa 
Icfe t amore occulto i cr é cagione , cheH feruo uoglid 
ejjerfuperiore al co feruo. M a perche fi come l'acaaio, 
0 U cnfLilloè Jpecchio de nojìri a/petti^a fi i buoni efem 
pi fono Jpeuhio della utrtu ; poiché a me non reftano aU 
tri pan colavi armaefirùmcnti da dare alla Vedoua , 
parmi , che utile cofa fa , che noi meco alquanto la uita 
diG ' hconfidenateilaqualeunadeeiìjfere uniuerfa 
le e fi mpio a tutte le Vcdcuc . noto a ciafcuno Ji come 
quejia Vedoua ( qual dice alcuno ) cr fxggia, c^cajla, 
cr fortq ^uuidendo il già quafi uincitore Olopherne, 
Mberò. lafua città dal uicin giogo della fruita . 
D o R . M farà molto caro , che dtf ornate alquanto 
per quefti efempi ; cr col difpw di cofleipenfo, che ri 
durrcte a maggior perfttione il ritratto , che m'appara 
tiene :il.]ualefì qui e molto gentilmente color ito. 
ri A. EralacafadiGiudithfhola fantifmadibon^ 
ti incUaquale eUaditontinono ammeftrauala fua fa* 
miglia . quiiii non conucrfauanogiouani , pompof di ut 
jlimenti, ne profumati d( odori jcon guardature lafciue , 
€r con parole impudiche , non ui haueua entrata alcu* 
na giouane , che con habito , o con bellczzà , o con atti 
lulfmofi accende] fe gli animi de i riguardanti de i de^ 
fiderij non fani . ìlfuo albergo non nfonauadifuoni^ 
0 di canti ; neffentiuano rumori di danze , nef uedeux. 
m ^ippar cechi de conuitifoutuoft. Non haueua perauen 
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tUTd figlinoli , ptYch U fcrittuTd di do non ne fa piro^ 
laimde tuntopiu meritò miggior loda la cura dcllafuà 
caftitd y quanto i Giudei dannauano lo flato della Ve- 
doua , cr più lu jìenlitì. Ma teneua àpprefjo di lei aU 
cune fanciulle per ^ince/IecT difapok di cajlitdiilcui. 
ufficio non era di apprefcntarle innanzi lo freccino ^ ac^ 
conciar le chiòme , profumar le carni cr le ucjiimmta 
d'odori fi fatte fupcrbeuanita : matuttoilfuotem^ 
pohorainorationi , borane le lettioni dei fxcri libri y 
quando in ragionamenti fanti , quando in Ltuori.et qnan 
do in pietofe limofme a poueri fi difpenfaua . Vortaux 
la uejìa uedouile : laquale non mai in alcttn tempo fe no 
per breue fratto una fola uolta dipofe : CjT 5: , fu per 
cagione di conferuar la patria . Ornò all:i fine fe mede^ 
fma con molti ricchi cr pompe fi panni , non per parer 
bella y 0 piacere a gliocchi de gli amanti i ma per toglier 
di uita il nimico dellacitt^i fatita , CT della religicn diui^ 
M • Granile fu Vamor fuo uerfola patria , cr grande li 
moriti appreffoi PHrxipiy Zir fcui della fua città : a 
iquali con la utrtìi delle fue parole diede Jperanz^ 5 '^«ò 
ignorantidyCr apportò confìgUo : grande finalmente fu 
Vardire^ccnchefcmina folae^ di farinata y ottenne U 
uittoru di colui yilqualc tanti armuti huomini difpera^ 
uano di poter uincere • Bcllìf^imo fuiltrxmpho , che 
tUa riportò delle guadagnate fpog'ie del nimico uccifo : 
ììòndiiiicn.i tutto quel triompko recò folamcnte a Dio : 
cr fubito che lagloriofa imprcfa hcbbe fornita , riucfìi 
i panni girojii . Voi uedete fomma fortezza d'animo 
congiunta a fomma mod€flia,(y fomma prudcntia afcm 
ina pietà . Gran foi'Za percerto ha la lurtìi : laqude do 
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Ut i riuerentìd , pone anche autoriù . Era GMth fcmi 
ni y era uedoua , non hdueua dom 'nio , a niun maneggio 
publtco fi ejlendcua la fua mano . Et nondimeno ipìu uec 
(hi di cjud popolo , er // mede fimo Prituipe Ozia > non 
fi fdegnauano di ricorrere a lei per configlio • A quali 
eUacon uoce digrauiU piena iC:!r con purole degne di 
queWalto animo in quefiaguift parlò . Grandemente io 
mi mar aui gito popolo di Dio , che uoihabbiate fatta de 
liberatione ,/e // fi)ccorfi) in capo di cinque giorni no uic 
ne , di dar la città in mano de uoflri nimicii er molto più 
cheaquejìo OzUi che fare nonio douróhe, effendo 
huomo prt4dentifiimo cr forte ; ui con finta • Deh per 
Tiiòirnmortalcchifieteuoi ycheucghale tentare d Si* 
gnorc? quefìe no fono parole da mouere in lui mifericor 
dia y ma ira cr fdegno . Voi hmicciuoU affegnate tem^ 
po a Dio , da uf arni la fua pietà ìuci fecondo V arbitrio 
uoftrogli determinate il giorno ; nel quale ui debba fo:» 
ucnir del fiio aiuto f Niaranigliofa cofa c^che quegli huo 
mìni grani d'unni ar grandi nel dominio deUacittà,fen 
tendofì riprender da una femplice Vedoua , diueniffero 
mutoli; cr i'unl'altro in uifo per uergogna riguardati 
do , non fapeuano , che dire . A qucfto ella bcnìgnamèn 
te gli confortò a mutare il mal prefo configho , cr a ri» 
poner tutta la loro fiperanza nel grande iddio ; la cui pie 
taniuno^chUn lui fi fida^abbandona giamai;dimoftrado^ 
che le paffate e^r le prefenti calamiti lldoueuano impu 
tare a i peccati loro : cr che non era da prouocar la uen 
detta ymachiedere humilmente la mifericordia del Sin 
gnore . R/^ ifi a lei Ozia , che tutte le fui parole erano 
uere,^ che niuna fe ne poteua riprendere : ma ihe ella. 
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the erdfdtitd Bonna y er tem^ud Dio , pregai ffe per lo 
ro . Peccatrice fono io , dijjc Giudtth : cr fe pure troud 
te in me qualche buona opra.rendetene la Idude <tUd bon 
ti del Re ce /e/ie , che le produce, cr tutti meco pregate 
Idfud pictd , che fu fauoreuole al mio diffegno : pontn^ 
do Idfiducìddellduittoria non nelle uojlre braccia ^ mx 
mlld dcjha di lui : chcfe egli non difende cr conferuale 
cittd yin damo s'affaticano coloro , che legouernano. 
Cofifìfece da tutti , cr co fi Panimofagtouane accompa 
gnata daUd mandi Dio entrò nel padiglione del fuonim. 
mtco : cr lui con la prudentid uinfe , con la fortezza 
uccife : onde tornata uincitrice neWtcittdcon la bombii 
tejla in mano , efortò il popolo a prender l^urme, cr af^ 
f aitar le genti nimiche ; lequalifenzddlor Capitano ti 
mide cr dijperfe fuggiuano . Ottenuta in fine cofì belli 
uittorid ,nonfu Ucurafu^chedleifiinalz^lfero fìa 
tue.cr dpparecchidffero triomphima infmnecon le 
fue uergini cr ancelle cantaua laudi a Dio , come a dd* 
ter e della uittoria . I uafì d'oro cr d'argento , cr le aU 
tre pretiofe coft , che furono trouatenel padiglione di 
Qlopherne , il popolo , per honordrne la uincitrice^ apn 
prefentò a G udith . Ma eUd , che non meno dijprezzd 
Udle ricchezze yche Idgloria delmondoje facrò alla 
fcomunicadeWoblio^neatlacafa fua più ricca, ne più 
altera fi ritornò . d o O efcmpio raro di fanti* 
U. ^ L A . No/ leggiamo con quante belle cr ornate 
parole alcuni eloquenti huomini efdltino la utrtìi di certi 
ualorofì Capitani ; iquali d*i uinti eferciti, cr delle ejj>u 
gnate città niente altro riportdUdno ne le loro priuate ca 
fesche IdgloriaideUa quale tuttauia erano cotatoambitio 
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fi , che non foUmcnte d'i grdn cognomi , ma ttUnUio aU 
cuni fi crnurono dtUd Deità 0 Makncjhrduedouaychi 
tgiulnmte uilipefe cr le ricchezze GT gli honon , con 
qH(xkcopiiài gYdui^ ekgdtiti parole fi potrebbe lo^ 
dare d b.ijlMìZ<^ ? Oltra di quejìo quantunque etld ni» 
ueffe cento cr piur dnni i non diede però mai luoco d peri 
fiero di nuoue nozze. Yeniita dUo ejlremo defi^oigior^ 
ni 5 quale fu U fud uitd ^ tdk uolle ^cbe [offe Id fepolturd: 
C3r fenzi titolo dkwio , fece porre il fuo corpo dppref^ 
fo quello del marito . Vuof^i egli ^ Signor d Dorcthedy 
ne gli antichi cr moderni feri ttori ritroudre effempio , 
che più ddUe uedouc debbd cffcre imitato di quefto i Fi* 
nidi Donna ne più cafìd, ne più pincerdfouecon più chia 
ro lume fi uide rifpkndcr la uitd dtiua cr contemplati:^ 
Ud f Seguitino adunque le Chrijlidne uedoue lo efempio 
fantij?. di Giudith , Et quando pure non habbiano , ne 
forfè uorrebbono hauere occafione di metter fi d rifco con 
Olophcrnc ; Uuittorid y che Giudith ottenne dd ccftuiy 
precurino elle diottc;:ere daWaucrfario noflroiilqua^ 
te , più forte nim'co dì Olophcrne,fla di ccntinouo alle 
cffefedeW anima. Non penfatepcrò che inquefta no^ 
fird etici mdnchino efempiper le Vedoue di Donne iffwa 
ftri , cr di koncflifiima , cr fanta uitd . delle quali , pri 
machHo chiuda quejloragionanmtOy ne andrò breue^ 
mente , cr qua fi per uid di trdfcorfo commemordndo dU 
cund . D:u€tc fdpere , che la ìUujlrifi. S.Anna Laco:^ 
. nid y c nera di Lanfon , nella più giouane età rimafe ut 
iouddciSìgncr lielmo NUrchefe di Monferrato ^ 
con duefi"" ' f emine cr un mafchio : ne folamctc cjf t 
l(t mcrtc <:et.co:ìfortc fvpportò con moltd pdticnza^foys 
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tezzd di mimo: ma U mi feribile er uiolcnU del fighm 
loiil^ualegiouanedi^rdttHalorey^ di nuiggiore fpe 
ratìzu , per cafo ftrano , cadendo dd caualloji f ffoco : 
fupporlolla dico con tanta fortezza , che ninna delle pia 
honorate ^famofe antiche e da preporre a lei : // fo 
migliante fece nella morte della maggior figliuola.Però 
uolleU benignità di Dio , che queftefueauucrfnàfi jji^ 
ro ricompenfaie da altretanta allegrezza * Percioche 
ValtrafigliuolacongiuntaaVederigo Marche fedi jyian 
toua , hebbe di lui quattro figliuoli mafchi , CT due fcmi 
ne i tutti parimente dotati di ualore & uirtn piu che.hu 
nìana . er quantunque quel Signore nuincaffe pochi attm 
m appreffo^eUd a tmitation della madre è fempre uiuutà 
con tanta bone fi x,^ con tanta prudenza hagouernatoi 
fudditi , che rejla in dubbio aafcuno.qual debba in Iti pM^ 
ammirare , o la rei giòne , o la giufiitia , o la henigmtaì 
0 le altre uirtu hcroiche , che conuengono non dito a Prin 
cipeffa , mx a ottimo Principe . Et fi come Ix' prudenza 
di quellanellepaffate guerre conferuò molti luoghi da i 
fi^^i y dai fuochi, dalle rapine , homicidi , cr jlupride 
nimici follati : cofi la modeftia di quejla riconciliò tutti 
gli animi r libelli de fuoi popoli , procurando fempre iL 
bene , cr Vutde publico : talmente , che aafcunofì gode 
€r gìoifcefotto dominio giu(lo er ripieno di tranquilli*' 
ta. Cofi bora la madre, gouema Monferrato , cr U 
figliuola Mantoua ^confodisfattione incredibile di tutti 
quei popoli ♦ Debboui ambo ritornare in mente laSi^ 
gnora Margherita difun Giorgio,madre del S.GugìuL 
mo Prefidente di Monferrato Mnefia cr uirtuofa Doti 
na , er ben degna di cofi giù fio , cr udorofo figliuolo • 
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Bttlij^imo efempio hauete fmilmeU neUu Jìgnora Boni 
Maria Soardd dt fan Giorgio , cr ncUd S. Cicilid pur di 
fan Giorgio , di cui il primo giorno fu dettoiar in Ann^i 
da Prdto ♦ Ne poco ttidndio c qutUo , che pofjono im^ 
parar It ucdoue dalla S.Violantc de Bentiuogli già mom 
glie del S.Giouan Paolo Sforza^ fratello del Duca ¥ran 
ce/co fecondo , et dalla S. Leonora Niorona de Betti , di 
tui molto a lungo udì io ragionare in Melano . Qftefh 
non folamente fono adorne di qndle uirtu più nobili^che 
poffono adornar Donna : ma ne hanno adornato ancho^ 
ra , Vuna il S. Mutio fuo figliuolo, e^ir l'altra il S. Bro=? 
conzo . nel numero mettefì anchora delle honefie cr uir 
tuofe uedoue la S. Amabilia Morona , la Leonora Vi 
f conte da Paula , cr alcune altre . Torno alla Marche 
fa di Pefcara , cr alla Contejfa di Correggio : ornmen 
to non pur delle Yedoue , ma di tutte le Donne , Certo 
ne in più degni , ne in più perfetti e fempi di quejìi due^ 
poffono terminare i noftri fermoni. Dunque Signora 
Dorothea mia le Yedoue hanno largo campo da potere 
tfercitar la uirtu : cr il loro flato è caro a Dio , cr mol 
to utile al mondo . La onde io hauendone parlato^quan 
to io fo ifenza ir più innanzi farò qui fine . d o R . 
Quantunque Signor Irlariiinìo in materia di qucfla 
Vedoua ( ne penfo , che la mia openione s'inganni) 
habbiate inftno a qui detto tutto quello yche fe ne può 
dire : ^ che io ptu toflo dourei affaticarmi ditrouar^ 
parole da ringratiarui^che nuouo carico da grauarui: 
non di meno perche quello e lo flato ìnio ; cr fete flato 
in ragionar di effo più breue , che non fofie ne glialtri 
due;ui prego carisfimamente ,cfce'/ ragionamento non 

habbia 
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hMid quifhte : anzi poi : che egli c cofu , che dppdrtic 
ne d me y fiate coutetito di dUdnzdre i due paffuti , infe^ 
gnoJidomì quedo ydi che infìeme conte altre uedoue mi 
fa più bi fogno , che di altra parte . Et quefto fiacche dt 
tefo che noi Vedoue in ifcumbio dello f^ofo mortale hab 
biamo il Diuino , cfee è C H R 1 S T O , cUnfegnidte ho 
rd , come dobbiamo fare per accenderci in dmarlo , nel 
modo che meritd un tdnto J^ofo i cr com dobbiamo feri 
uerlo y defìderando non meno di congiungerci feco con lo 
Jpirito per godere la fua immenfa bellezzd , di quella 
che dejìderauamo di congiungerci al terreno con gli effet 
ti déldcarne . f l a . Signora mia , io defidero fornai 
mmentedi fodisfaruicofìinqueflo ycomeho fatto nel 
rhttOJiente : pure che io ci fa atto : ilche fpero , ck deb» 
ba effere col fmre di fopraiperciochecome poffo iQ 
dubitare che lo fpiritodi Dio non fa con noi ; pofdd ^ 
che ambi qui ridotti nel nome fuoy ragioniamo dicofc 
pertinenti aUa uita Chrifliana y cr d /aiuti fera medici^ 
fid deUe noftre anime i Dico adunque , che uolendo ama 
re Iddio , c mefliero primd conofcerlo i Et iddio cono:^ 
[cechi conofce i bencfcij.che egli ha fatto alla gcncrutioe 
humana . Fero daurà la mid Vedoud con l'ali della con 
fìderatione uolar molto f^ffo dintorno aUe opre 
del Signore : cofayche io di foprdyc::/ ancho il primgior 
noydccènai: llchefara elldyffprimierdmcte leuarì glioc 
ehi al cielo ; cr confi dmrà quella prima circo fcrcnzdy 
che cotiene tutte le dltrciUquale fu come fi uedeydd Dio 
creata di forma fpkcrtca cr rotonda , per ejjer cctal 
forma cr più beUd cr più capdce di ciafcun'altrd : cr 
creoUd di niente in folauirtkdella fua parola: cr da^ 



poi Id ornò di mdrmgliofx moltitudine ,'er Udrictì di 
ficUe .facendo che cUx fi giraffe con continuo mouimenm 
to foprd Vdfft (/? carne le nofìre menù uanno imaginitn^ 
do) che U fofUene , le elhremitì del quale fono dette 
Foli* A queUa(f>er non ragionar di cotai cofe come 
Aflrologo minutamente)fottopofe fette pianeti , Vuno 
daU^aitro diflanti cr differenti fi per i/patio , come per 
grandezza i iqualiconmouimentoal primo contrario i 
loro corft in diuerfi tempi forni fcono • Tra quefli il Sa 
kcrld Lundidue ouht di tutta la circonferenza;piu bel 
liy(:^ più nobili di ciafcun altro pianeta ; uoUe che con 
perpetuo corfo diflingueffero le ftagioni^cr facejfero 
le alter dtionie:rcorrutttioni, che fi ueggono in qucflo 
cerchio inferiore . A tutti etiandio efii Pianeti diede 
Id diuina bontà diuerfe proprietà c^ruirth^ fecondo le 
parue ,che a cafcuno conucniffe : le quali non effendo al 
nofhro ragionamento necefjme , le pretermetto . Con 
fidereràappreffo l'intelletto leujito a difcorrerle opre 
marduigliofe di Dio , che folto a tutti quefli cieli ei puo^ 
fee^locòper ordine gli elementi y dando nel mezo di 
tutti , quafi come d ombilico de corpi celefti , feggio im^ 
mobile dUa terra ;d*intorno aUa quale puofe il mare ^ di 
[opra l'aere , cr oltra aWaere il fuoco : f ^ome il nu 
re empi di pefci ; cofì Nere d* uccelli in tdnto numero 
uarietkyche appena fi poffcno annouerur tutte le ff^uie, 
memenoe difficile a poter raccontar le diuerfe forti 
d'aJìimali , che habitano la terra , parte d diletto , par^ 
te d nudrimznto , cr parte a utilità dtlVhuomo . Et in^ 
nero y chi potrebbe dcfcriuer bajìeuclmentei parti ma^ 
rauigliofì dcUa natura f chi la grandezzd , la bellezz^} 
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i7 fuo k ricchezze , cr i frutti deUd terrà ? Voneteui , 
Signora I^orothej, poneteui itiatizi gUocchi deWinteUct 
to tutto ti fuo mirabile cr riguardeuole a/petto icontem» 
piate i monti Je ualli, ifumi^f fonti J laghi Je campagne^ 
i bofchi , le felue , che fono m lei.Riguardate le biade Je 
piante , i frutti , t herbe : mirate con quale ordine , con 
quale arte , con quanta uarietd quel creator di ogni cofd 
iddio thabbia prò i otte ^e:^ ordinate con tal legge ^ihc 
ogni anno del lor proprio feme fi rinouano ; cr non fola 
d noi , ma anchina d glianimali abbondeuolmcnte porgo 
^no cr fomminifìrano il cibo . Penetrate dentro le cauer 
ne cr uifcere di effa terra ; er confukrate l'oro, Vargen 
io , il ferro Jl piombo , cr glialtri metalli , che fi foglio 
no ritrar da lei ; cr parimente le gemme , i marmi , CT 
total cofeùn quanto numero ^di quanta belUzZd ^quan 
topretiofe quanto utili letrcuantei Gli animali 
neramente 0 habi tanti la terra yO l'acqua yOi pennuti, 
che uofano l'aere ^fono eUino , come io dico ^ in tAntaco» 
pid,crcofìuarijcht quantunque alcuni fcrittoripigliaf 
fero imprefd di ftriuer le forti loro , è da credere che 
n^hMtano iafctato fuor una gran parte : Et fenzd 
quelli non poti am noi ne alimentarci , neueftirci ^neefm 
fercitare i douuti lauori della terra , ne codur le cofe, che 
ci bffognano^ne caminar molto a lungo, Lequai tutte cofc 
creoli nojìroamoreuolifimo et cort(fìj?imo padre foUu 
• mente per noi : per noi le ordinò : per noi le ha confcruatc 
fin'hcraiper noi le ccnferud e:^ gomma di tempo in 
tipo : et per noi a gutfa di ottimo Cajìaldo(percofi dire) 
et procuratore della generatione humand furandole .c^r 
ammtw jìradole, ci porgete i frutti deW anno fcnza mai 
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mdncdre , m Idrgà ufurd ♦ Qud dunque operd àt mr 
tali fi può comparare a bmfkio cofi grande f Qud gra 
tu gli potiamo rendere , che fta degna di tanto merito i 
perciocheeglidi niunacofa hauendo bi fogno ^ il tutto co 
me io dico , ha creato per Vhuomo : ilquale huomo non fo 
lamenteuoUe ychefoffepoffeditore cr fìgnoredi que^ 
fte cofe terrene i ma ,/i come quello , chec fomma tcwi» 
ti y facendolo a imagine e:^ fomiglianza fua , lo eleffe 
4 parte delle celefti . Confiderate anchora la beUezZdy 
lordine , la proportione , cr la marauigliofa arte ,con 
che quello jlupendo Artefice cr folo fapicnte Maeftro 
formò di parte in parte , cr compofe quejlo corpo mor 
tale : o'tde egli ui fi dimoftrera ;che c marauigUafe 
dcuni nonfapcndo trouare dira uoce a tantaeuellenzd 
conuetiiente , lo chiamarono picciol mondo . Ma che { 
ì^on parue aJJ^ni alla infinita charitk di Dio di hauer 
crciito Ihuomo , er tante cofe per Vhuomo : fe anchora 
ueggendolo per la difobedienzd del primo padre cadu» 
to dalla ulta alla morte , dd dominio alla feruitu^ 
CUT dalla beatitudine dia mferia , non mandaua il 
fuo unico cr immacolato figliuolo di cielo in ter^ 
ra per fodis fare alla eterna giuftitiacon la fua morte al 
debito giuftamete contratto da tutti i defcendenti di Ada 
ino . Confiderando adunque la chrifliana uedoua. Iddio 
hauer creato ogni cofa per lei ^e;^ in carne humanayin 
quanto huomo , eff ir uenuto a morir per lei : come potrà 
ejfer di cofi duro cr freddo cuore , che non fi fenta inte^ 
tierire cr infiammare tutta di uiuo amore ? cr amando 
lo 5 come potrà non procacciar di adempire ad ogni tem 
po la uoloitii del celejje J^ofo i uero^che niuno lo può 



T E R Z O^. 8^ 
dtndre , qudnto ccnuienc : pcrcioche chi e quell^huomo o 
qmUa donnd , che habbU U mente , Vunimo , cr il cuore 
fi fdttdtnente riuolu a Dio , che non ami motto più le co 
fe terrene^, cr quantunque a noi paia ultrimente ; alhora 
s*dccor giamo del nojlro errore^quando mancandoci alcu» 
nacofacara.fenza fine s'attriftiamoidefìderandonon 
quello yche uuole il Signore ^ ma quello che aggrada a 
noi . Solamente Vamor nojlro c giunto a perfettio:* 
ne , quando il uoler nojlro e cofì unito con quello detta co 
fa amata , che diuenendo un folo , neceff (riamente dipen 
de da lei • Ma quejìa union di uoler i è affai più ageuo 
Uà poter fi fare con lo fpofo carnale yche con quejio Jpim 
rituale cr folo buono, Coft e ueramcnte fc mi furiamo l'om 
bligo nojlro ,cr le forze nojlre : ma fe auiene che la fua 
pietade rompa la pietra de noflri cuori , facendogli te 
neri cr di carne , o come alhora il fuo fanto fuoco entrati 
doui dentro , abbrucieremo tutti in fornace di caldi jiimo 
ardentif?imo amore: q;^ per confequente quel, ch'e:» 
ranonpur malageuole ymaimpof?ibile appreffo di noiì 
farà in uirtu di quetta tanto facile, che folamete la fud uo 
lontd regnerd netta noflrd dnimd : cr morti di mdriti , di 
mogli y di figliuoli ; perdite di ricchezza > cr de beni 
mondani ; infirmiti , perfecutioni , cr fi fatti , tutti ha^ 
uremo alhora per nulla : f apendo do effer di uolonta del 
nofiro padre, del nofiro fr atetto, figliuolo ^ cr f^ofo 
C H R 1 5 T O j ilquale per nofiro utile ci da quefte cofe 
mortati , cr per nofiro utile le ci toglie . Confiderando 
dnchorachehauendo Iddio in mano (ne uoglio quihord 
entrare nel profondo Abyffo dettaprouidcza I>iuina)il 
gouerno dette cofe cofì terrene ^come cele fli,niund opera 
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^udgiu duicnCyfe non di ordine di quetlà fdpiczd,cht non 
può errare di quella fcmma, bonù, che non può non fem 
pre procurare il bene de fuoi diletti i di quella f mma po 
tenza , di cui ogni forzd è minore . Ricorra adunque 
queflauedoud (c:^ parlando della uedoua intendo eia fct$ 
na donna , cr ciafcuno huomo ) con lo jpirito fouente a 
Dio i cr lui preghi y che accenda il ilfuo cuore di queU 
lo amore , che gli ft conuiene : percioche da lei farà fem» 
pre fredda^icr do facilmente otterrà > chiedendo il dono 
con falda fedeilaqualefempre precede ogni buona attio^ 
ne,ft come il lampo la faetta cr il tuono . Djpoi ne fe» 
gtùrà che preponendo l'amor di Dio a tutte le creature 
cr diletti del mondo, ameri quefle cofe mortaliyfi come 
opere di eff ■> Dio ,• cr di ciafcuna fi feruira fecondo i bi» 
fogni della uita a gloria fua ; tutto benedicendo , cr tut 
to riconofcendo daUa fua gratia . Se haurk alcun figliuo 
lo ^ftimera , che bene per lei era ad hauerne : fe non ne 
haura , terra altreft , che bene fìa a non hauerne : cr con 
quefla regola confedererà tutte le altre cofe . Sempre 
ftard con tema di offendere il fuo Jj)ofo : fempre 
con certezzd di hauerlo offefo ; cr fempre con ij^sran» 
Zd di otener perdono (jftle fue colpe . Sarà di continouo 
m fe flejfa humile , cr tutta ardente di charità uerfo il 
proj^imo : far acontenta di rimaner fi nella prigione delle 
membra , quanto aggraderà al fuo amante cr allo in^ 
cotro haurd caro di partirfeneyquando piacerà a lui , che 
ueVhd mandata : fempre fentendo nelle uifcere l\f* 
fetto di quella uoce , uerij^imo tejlimonio di chi ama ; 

SIA TATTA LA TVA VOLOiiTAlCOnciofìO, 

cofajile chiunque cerca jiche la fuauolonta fìa pojla in^ 
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ndtrcì d qucUd et iddio ; non lo conofcc ; cr perche non 
conofce , non l'ama ♦ Cofì adunque cieco cr empio , not$ 
s^duedendo , procaccia il fuo mìe . Qwe/f o c in fomma 
quanto io giudico ^ che poffa abhondeuolmentc baflarc 
non pure ad una uedoua come fete uoi, ma a dajcun^altré 
donna cr huomo per uiuere chriJlianamenU . 

REGISTRO. 
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Tutti fono quaderni. 
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TAVOLA DELLE COSE 

NEL DIALOGO 

COMTEUVTJE, 

I^el primo Lihro ♦ 

tìE cidfcuna'Domd dourthx 
be IdtUrc i fuoi figliuo - 

liT CUT. 6 

'Di quinti import dnzà ftdil 

latte , cr dcUd proprieU 

^uirtk di quello^ ' f 

Condittoni y che fi debbono ri 

cercar nelld Balia. 7 

Quali effer debbono i primi giuochi detta fanciuUd. 7 

Modo 3 r/7c fi de tenere ad infegnare aUafanciuUd i buo 

tìi ccftumi , in che guifd riprenderld \ er ^for tarli 
dUduirtk, ■ > . ..v^ 

D^c fini > d iqualifi dee indrizz^re ogni Donna : Kelim 

^ gionc , er gouerno di famiglia. 10 

Due uirtii , nelle quali fi dee principalmente ammae^^ 

c firarla : Vergogna , cr Timidità. 10 

Xauori , d/erano ufati dalle antiche Romane : cr queU 

li:, che fi debbono ufare hoggidi. it 

Che laGicuatiefi de efercitare in tutte le bi fogne dettd 

caja ; la ccmmodità , cr l'utile, che da qutjto ne de» 
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ChcUVmnd ic impurar ktun , dmnmàofìU opim 

nion de uolgari. t ; 

Difcorfo , ntlqudU fi dimofhrd , tutte le donne lettor d» 

te , cfferc fiate honejle, cr di ottima uitd : lodandofì 

alcune lUuftri Donne deUa noflra etk^ ^4.15. »^ 
Che fi di eleggere Donna , o Huomo dotto CT di buon^ 

Ulta , cheinfegni alla figliuola. 17 
Qgg/f dottrina appartiene alla Donna > CT i libri , cbc 

e lla de leggere, ^ 1 8.19 

i^Loda della Virginità , guati neramente fi debbono addi 
^ nundur Vergini , cr ii danno CT biafimo^che fegut 

t - alla Donna , cfec ti/ /c/ji pnt<<<> 29 

lìAiuna altra eccellenzd ricercarfineUa Donna^fuoriyche 

: la caftità. i| 

xLacura ^ che dè funere intorno a quejld y con guai 
'\ modi può conferuarld, 14 
Quale efjer debba il cibo , il uejìire , Vintertenimen 

X lodtUduergine. ..... 

cC/?e /it Gro^ftnc [opra tutte le cofe damofe de fuggii 

^ \^,rel'oci(i. : . . . ^8 

^annaji Info d'i BcUetti i cr raccontaft la prudenza di 

mgjlrata da una gentildonna a un conuito* «S 
dl2£antola madre de ejjer d^ogni tempo diligente guars 

diana della figliuola. 2$ 
x Chela madre non de menare la figliuola a folazzi^ 



neafefle. 




28 


Dannafi nelle 


Dontie il giuoco delle carte , dH Dadi , cr 


> del TauóUere. 




Dcfcrittione della lìngua , cr deWufo di quella* 
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rito dUu pgliuoU , CT qujili ccnditipni de ricercd^t 
re inanello. 31 
Coniglio di Platone. $ i 

I\/ef ftcondo Libro ♦ 

QVtUoyche dèconfìdcrare U Jjjofa prima jche 
ellu entri in cafa del nouetlo marito. J8. 
Dìffìnitione del matrimonio, 39 
JLfgge off ruota da Romani [opra quelli , che fenza mo 
glie erano pervenuti alla iiecckiczz^ > di Licurgo , 
cr di Lacedemoni. ì9 
Ldmogtie e il marito tffere un corpo folo , di cui il 
, rtoècapo. 4Q~ 
1/ di dette nozz^ douerjì /pendere in orationiy cr non tn 
danzeecowiiti, 4' 
DMe parti , che principalmente debbono trcuarfì netlx 

moglie y caflita zj amore ^ 4* 

il male ^ che commette , rompendole leggi del ma^ 

, trimonio, 41 
Kijpojta d\ina honefta matrona a un fuo amante. 4^ 
ha moglie eff r tutta fottopojìa al marito. 4 ^ 

tffcmpi di alcune antiche ] che fi ticciferoper ferbare 
la Cd fi ita. 4? 
Amore delle mogli uerfo i mariti. 44 
Hfjioria di Gamma yche per uaidic^re la morte del ma^ 
^ rito auelefìòfeftejfa,^ colui^che l'haueauccifo.^^ 
Il marito eff :r V anima detta moglie , er quanto e a lei 
debito iejfer retta rj- gouernata da quello. 47^ 
Cón quanto Jludio dé cercare di fempreferuire yhono» 
rare^ cr piacere al marito ^ e;- come fi può acqui» 
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flttr l'more. 48 



nel letto infermo dìece anni J erti L 


49 


Che U moglie de efjcre humile.ct [offerir tutte le duutr 


fìtd , lequuli 0 per cagione del marito, o di fortuna le 


auuengono. 


45» 



dppale farne alcuna. 50 
Che a luogo cr tempo de riprendere piaceuolmente il 

marito ne gli errori, ne quali è incorfo. 50 
CheeUadè pofffoner tutte le altre attioniper fcruirea 

bifognidiimarito* 50 

Iddio effer per tutto : er maf^imamente doue c la pace 

cr la charita , laq^.ule de fempre trouarfì tra il ma= 

rito^ lamog^ie. $t 
"DeUa Concordia, er di alcuni utili ammaeflramentiin=: 

f agnati a i difcepoli da Pythagora. si 
La moglie non douere iflimare altra cofa propria, che 

la bontà er la caflìta, ^ 

'Della Gelo fi a ; cr come la moglie de fchifare di non dar 

cagione al marito di diuenir gelofo ; cr a lei la gelo^ 

fìanon conuenirfu $$ 
' Efempio d'una giouane , che per trar da pericoli il ma^ 

rito, confcnti,che effo nella fua cafx menjffe la 

amata giouane, 5 

Quello , che faine hriflctek d'intorno aUa cura fa^ 

migliare. S9 
Modo di orare, ^brieuedifoìrfo per tutte le attioni, 

che de tenere la maritata, 60 
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Nel terzo Libro, 

YaU detti tre flati fìd più grdto a Dio , o il Vir^ 
gindc , 0 // Mdtriinom.de, 0 il Vcdouilc, 64. 
in che guifd fi de confortar U Yedoud. 70 
Che li Vedoui hduendofig!i::oU\ non fi dee rimmtarey 

ma Icuurfì tutta con lo Jpirito u Dio. jx 
Cma dette fepolturt^cT dette pompe,d}e fi ufano. 7 * 
QUdlieffcr debbino le file or utioni ^CT quale tuttx Ix 

fila Ulta. 78 
Tarok di fan Girolamo in materia di donferuare la bua 

nafama^cofa che molto atta uedoua appartiene. 7 9 
Bfempio di Giudith > nel quale fi contiene la forma di 

tutta la ulta della uedoua. $9 
Lode di alcune uedoue ittuftrL 
Modo di amare Iddio,^ diferuirlo^ atta mei. 



Alcuni errori incorfi netto imprimere ymc a cor. 4'* 
diffendola per differendola , a 3ÀI diro per diro, 
cr altroue cr per ma^a c.t^.apprefentiyper ap 
prefentaua.^tAn fine per il fine.6o,per infimo la 
fua Poetica, per infino e fuperfluo.óiM quanto 
per quanto, $$. fi per'cofi.s^.quel per qual cr al^ 
tri y che poffiono mutare il fentimcnto l'accorto let 
tore dafe jleffo fenzà fatica potr acorreggere ^ 
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